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Andava,  a  pena,  perduta 
quest'anima  mia  superba 
in  una  landa  muta 
senza  confini  senz'  erba. 

0  afa,  e  non  mai  riposo  ! 
o  torbido  a  ciel  sereno  ! 
O  sonno  permaloso 
che  dondoli  il  capo  in  seno  ! 

Sola  compagna,  davanti, 
una  cornacchia  :  fatale. 
A  lanci,  penzolanti 
il  capo  una  zampa  V  ale. 


Andava  1'  anima  mia 
dietro  quel  gramo  pennuto, 
fisa  ne  la  malia 
del  lucido  sguardo  acuto. 


come  in  un  sogno  chi  langue 
e  sforzasi  ma  non  vola. 
Che  spasimo,  che  sangue 
a  grumi,  nel  cuore,  in  gola  ! 


IL 


Andava.  D' intorno  niente. 
Né  il  sole  né  la  bufera. 
Pareva  indifferente 
r  anima  mia  prigioniera. 

«  Orsìi,  le  tempie  mi  fora 
a  colpi  di  becco,  o  stolta  ! 
il  fresco  io  goda  ancora 
del  sangue  mio  d'  una  volta  ! 

La  morte  io  senta  volare, 
se  non  ho  ali  a  la  vita  ! 
—  così  pensai  —  Comare 
cornacchia,  o  strega  ferita, 

tu  brutta  di  malafede 
che  occhieggi  e  ciarli  leggera, 
e  pirli  sur  un  piede 
simile  a  matta  megera. 
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queir  occhio  di  falsa  perla 
rivolgi  altrove  un  secondo 
eh'  io  mi  sollevi  per  la 
altezza  ad  un  altro  mondo  ! 
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III. 


t  sempre,  davanti,  uguale 

con  quella  sua  zampa  ladra 

penzoloni,  con  1'  ale 

spezzate,  e  il  gran  becco  a  squadra  ! 

«  Ma  lasciami  dunque  un  poco 
dormire,  e  dormi  anche  tu  ! 
—  così  le  dissi  —  è  gioco 
perduto  1'  alzarci  su  ! 

0  principessina  bella 
cornacchia,  di  grazia  piena, 
bocca  di  monacella, 
occhio  di  dolce  sirena, 

le  nobili  dita  fini 
io  prono  baciar  ti  vò. 
Te  innanzi  a  Dio,  padrini 
due  critici,  sposerò  ». 
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L'  occhio  a  l' idea  d'  un  marito 
giroUe  insieme  a  la  testa. 
Cosi  sono  sfuggito 
da  la  cornacchia  molesta. 
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IV. 


t  già  dormia  su  la  muta 
landa  quest'  anima  stanca  ; 
e  udia  come  una  muta 
di  cani  che  non  si  stanca, 

da  lungi,  da  presso,  a  canto 
che  latra,  che  fruga,  è  qui. 
L'  anima  per  incanto 
spuntar  due  penne  sentì. 

Sentì  una  ruga  viscosa 
che  le  saldava  due  aline 
col  fiato  di  una  rosa 
d'Alpe  e  con  gomma  di  pine. 

Ed  un  profumo  di  fungo 
da  lei  s'  effuse  e  di  more, 
quasi  un  singhiozzo  a  lungo 
indarno  compresso  in  cuore. 
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Io  vivo  dunque  ?  Oh,  eh'  è  stato  ? 
0  quale  brezza  leggera  ! 
Un  falchetto  è  saltato 
da  r  anima  prigioniera. 


Bologna,  1907. 


LIBRO   PRIMO 

IDILLI   DOLOMITICI 

(Alto  Cadore  -  1907) 


LA  CASCATELLA 


C^ascatella  di  ghiaccioli 
che  discendi  a  righe  a  nastri 
ricamando  fiori  ed  astri 
ne  le  grazie  de  i  tuoi  voli, 

cascatella  impaziente 
a  mezz'  aria  sul  burrato, 
quanto  zucchero  hai  filato 
ne  la  gola  del  torrente  ? 

Tra  le  dita  mie  leggere 
eh'  io  ti  levi  e  lanci  e  schiuda 
e  ti  attenda  a  schiena  ignuda 
sur  il  collo  ricadere  : 


poi  t'  avvolga,  morbid'  angue, 
a  le  membra  in  giravolta, 
sì  eh'  io  senta  un  po'  a  la  volta 
respirarmi  in  faccia  il  sangue! 
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Triste,  languido,  sperduto 
qui  salii  dove  tu  cali. 
Quanti  mali  quanti  mali 
per  lavarmi  son  venuto  ! 

Tedio  che  s' inacetisce 

ne  la  milza  ove  s'  aggruma  ; 

vanità  che  suda  e  fuma 

su  la  pelle  e  vi  appassisce  ; 

mal  d'  amore  che  affluisce 
al  cervello  e  lo  consuma  ; 
odio  eh'  ogni  gemma  abbruma 
e  nel  cuor  la  inaridisce. 

Ogni  mal  fra  le  tue  spire, 
cascatella,  io  spurgo  alfine. 
Brilla  il  petto  di  perline, 
torna  1'  anima  a  fiorire. 

È  una  rosa  d'Alpe,  e  al  vano 
pili  fragrante  de  la  roccia 
ride  l'anima,  e  mi  sboccia 
ne  la  palma  de  la  mano. 


Sappada  Comelico. 


NOZZE  D'ARGENTO 


Vittori 
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rio  celebrato  (o  portento 
umile  invero  quanto  sublime  !) 
con  le  dolomitiche  cime 
oggi  le  nozze  d'  argento. 

Fanciullo,  fanciullo  strano, 
care  aguglie,  fui  già  vostro  sposo 
fedele  ;  ero  molto  geloso 
poi,  sempre,  solo  e  lontano. 

Tradito   anche  v'  ho  talora 
nel  mondo  basso,  nel  frale  mondo 
a  un  collo  di  cigno,  a  un  ritondo 
seno  di  molle  signora. 

Perdono  !  dopo  la  morte 
anch'  io,  so  bene,  sarò  tradito  : 
non  vi  mancherà  no  un  marito 
di  me  pili  bello  piij  forte  ! 
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Or  colgasi  il  dì  che  corre  : 
domani  ragioneremo,  o  care. 
Anima,  ne  1'  alta  lunare 
notte,  per  le  vostre  forre 

tacito  verrò  in  ascolto 
a  la  sinfonia  sempiterna 
del  torrente,  de  la  caverna 
del  bosco  dov'  è  piìi  folto. 

Oggi  si  ami.  Risale 
al  talamo  con  novello  ardore 
lo  sposo  infedele.  D'  amore 
so  r  arte,  e  amor  quanto  vale  ! 

Su  dunque,  al  bacio  sincero  ! 
Radi  abeti  che  impugnano  V  asta 
vegliano  dov'  è  una  catasta 
di  legna  e  frana  un  sentiero. 

Han  lampi  i  quarzi  più  alto. 
In  mezzo  le  ricurve  spalanca 
sue  gole  un  torrente  :  la  bianca 
acqua  ivi  spicca  un  bel  salto 

giulivo,  morbido,  netto  ; 

poi  cento,  e  mille,  e  danza  e  scompare. 

Or  eccola  nel  fondo  andare 

felice  in  suo  largo  letto. 
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Al  talamo!  E  resti  indietro 
ogni  rea  larva  del  mondo  stolto! 
Mentiva  di  donna  quel  volto 
sì  fine.  Ed  era  di  vetro 

queir  occhio  d'  azzurra  perla 
che  a  me  parve  riflettere  il  cielo  ! 
Io  passavo  per  entro  un  velo 
in  terra  senza  vederla 

la  verità  eh'  è  sì  bella 
d'  amore,  semplice,  grande,  vera. 
0  gente  che  da  mane  a  sera 
rissi,  ed  ancora  sei  quella! 

torbida,  in  continui  affanni, 
scontenta  de  la  vita  del  tutto! 
Picciol  uomo,  fratel  mio  brutto, 
indietro,  più  non  m' inganni  ! 
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Escori  dal  bosco  due  rupi 
e  son  teste  di  cavalle  baie 
ripiegate  al  morso.  Le  occhiaie 
spiccan  su  due  verdi  cupi 

ginepri.  Han  di  abete  il  crine 

a  onde  e  V  orecchie  in  punta.  E  una  schiuma 

d'  acqua  s'  urta  e  arricciasi  e  fuma 

a  le  schiuse  bocche  equine. 

Corrono  bassorilievi 
modellati  per  ogni  parete: 
anime  tristi  anime  liete, 
torsi  di  ginnasti  lievi, 

qua  una  mischia  là  una  danza, 
con   il   maglio  grave  un  fabbro  s'  alza. 
E  s'  urge  ogni  roccia  e  rincalza 
qual  gregge  eh'  al  fiume  avanza. 

Via  per  la  cresta  due  amanti 

passan,   le   labbra  congiunti   e   il   cuore, 

sospingesi  un  curvo  aratore 

i  bovi  e  il  vomere  avanti. 

Presto,  la  montagna  ardito 

io  cavalchi:  oh,  selvaggia  mia  gioia! 

0  dolomiti,  non  v'  annoia 

non  v'offende  il  mio  nitrito? 
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III 


Al  talamo!  Io  salto  in  groppa 
d'una  balza  ad  altra  come  fungo 
tonda,  cui  fosco  sotto  e  lungo 
i  dorsi  il  bosco  s'  aggroppa  ! 

e  presso  il  ciglio  è  un  presepe: 
pianticelle  d' incanto  librate 
miran  giìi  le  glauche  vallate, 
la  capanna  con  la  siepe 

al  greto  del  fiume  in  grembo 
tra  due  pini  come  due  pensieri, 
ed  i  ponticelli  leggeri 
di  borre,  fuggenti  a  sghembo. 

Ih  op!  baia  mia  cavalla! 
Que'  macigni  sur  il  capo  proni 
li  ho  io  rotolati  carponi 
di  poppa  a  furia  o  di  spalla? 
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Ih  op  !  Le  piccole  grotte 
come  alveari!  Quanta  dolcezza 
di  penombre  se  li  accarezza 
il  vespero!  È  quasi  notte. 

Quando  soffermasi  immoto 
ne  r  angolo  di  due  rocce  acute 
lo  sguardo,  su  in  cielo  perdute,     . 
ecco  emergere  dal  vuoto 

rocce  ancora,  isole  nere. 
Ultima  l'aguglia,  la  mia  sposa, 
in  un  fine  pallor  di  rosa 
mi  accenna.  0  bel  cavaliere, 

ih  op!  ho  una  fascia  in  petto, 
una  fascia  verde  e  rossa  e  bianca, 
e  qui  attendo  nel  dì  che  imbianca 
a  scioglierla  il  mio  diletto! 

A  la  luna  inebriati 

di  greppo  in  greppo  in  mantel  di  fiori 

rinnoveremo  bianchi  amori, 

r  idillio  de  i  tempi  andati. 

E  da  la  valle  chi  salga 
dirà:  Son  ombre,  l'ombre  indivise 
del  giovin  conte  che  s'  uccise 
con  la  figlia  de  la  malga. 


Valle  Visdende. 


LA   NASCITA   DEL   FIUME 
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1  giganti  ridevan,  buoni, 

a  cavallo  di  massi  immani 

lanciando  V  acque  a  corde  da  i  pugni  schiusi. 

Le  fate  di  musco  su  troni 
filavano,  ed  a  piene  mani 
spargevan  nebbia  in  polvere  o  in  fior  da  i  fusi. 

Curiosa  un'  aguglia  immota 
oltre  gli  abeti  sogguardava 
quasi  leone  eh'  alzi  1'  ampia  criniera  : 

in  un  brivido  qualche  nota 

canora  per  gli  abeti  andava 

del  primo  sole  ne  la  pioggia  leggera. 

E  si  mossero  1'  acque  allegre, 

torme  di  naiadi  e  tritoni 

con  timpani  e  cornamuse  a  salti  a  gridi. 
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Vispe  come  le  cingallegre 

le  naiadi  in  lor  chiari  suoni: 

gli  altri  quasi  foche  guizzanti  da  i  lidi. 

Fumano  lisci,  per  la  tonda 
gota  soffian,  scivol^n  verso 
le  belle  ninfe  che  si  spruzzano  folli. 

Elle  avanzano  a  fiore  d'  onda 

poi  si  tuffano  in  punta  emerso 

il  seno,  e  si  gettano  le  braccia  a  i  colli. 

Attonito  in  vetta  ad  un  masso 

cui  d'  erba  un  tappeto  è  disteso 

v'  è  un  larice  pallido  in  ascolto,  un  mago. 

E  a  metà  roccia  guarda  in  basso 

un  pino  rovescio  sospeso 

e'  ha  tre  radici  e  tre  lingue  vibra,  un  drago. 

Qua  le  naiadi  son  di  neve 
là  i  tritoni  son  verdemare, 
diamanti  raggian  su  1'  erba  umida  a  stille. 

Ballonzola  una  ninfa  lieve 

al  sasso,  poi  si  lascia  andare 

a  voi,  gitta  gemme  ridon  le  pupille. 
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Ella  balza  in  una  gran  vasca. 

Accorrono  i  tritoni  gonfi 

da  cento  cale  con  cento  bocche  pronte. 

Ella  tra  quel  mare  in  burrasca 
per  la  nebbia  involasi  a  i  tonfi 
lascivi  e  nuota  sotto  un  arco  di  ponte. 

È  sul  dorso  un  tritone  stanco 
a  una  pietra,  a  una  tartaruga, 
e  mira  una  cala,  un  placido  laghetto. 

Le  naiadi  guizzan  di  fianco 

e  vi  guazzano  sempre  in  fuga 

e  protendono  a  le  docce  il  roseo  petto. 

Del  mago  i  sette  figli  or  ecco 

i  topolini  chiarodova 

corron  laggiii  su  1'  acque  giocherellando. 

Ed  un  grosso  macigno  a  secco 

striato  di  bigio  s' accova  : 

del  drago  è  il  figlio,  un  gattomammone  blando. 

0  piccioli  iddii!  la  famiglia 

vostra  già  ad  un  solo  pendio 

s'  accoglie,  affannasi,  corre  salta  piomba 
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risale  s'  urta  si  scompiglia 

si  abbraccia  si  volge  a  V  addio 

e  s'  adagia  a  fiume  con  romor  di  fromba. 

Un  romore  solo:  la  vita 

tutta  in  ogni  sua  varia  gioia 

ed  ansia  e  fatica,  e  sosta  e  folle  ebbrezza; 

ma  piena  ma  fervida  ardita 

senza  catene  senza  noia 

nel  romor  suo  forte  che  sa  ogni  dolcezza. 

Tutto  gira  tutto  si  rompe 

ad  una  pietra  solitaria, 

poi  dilegua  dietro  una  buia  parete: 

ma,  respinto  da  cento  pompe, 

per  di  sopra  turbina  in  aria. 

Giù  in  fondo  va  un  fiume  calmo  come  Lete. 


Valle  Visdende. 


ROMANZE    D'AUTUNNO 
SUL  PIAVE 


a  Lilia 
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Le  dolomiti  son  oro  e  rosa, 

celeste  è  il  Piave, 

la  selva  verde  cupa  si  stende. 

Passa  una  sola  nube  pensosa 

come  una  nave 

pallida,  carca  d'  aranci  splende. 

Siedi  sul  prato  pien  di  ciclami.. 

A  mezza  voce 

gorgheggia,  il  capo  su  la  mia  spalla  ; 

e  in  cimitero  guardiam  tra  i  rami 

di  croce  in  croce 

cui  pende  incerta  qualche  farfalla. 

Già  tutte  rosa  spiccan  sul  manto 

rupi  superbe, 

nel  ciel  che  imbianca  la  selva  annera. 


Vittori 
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Azzurre  V  acque  come  il  tuo  canto, 

smeraldi  V  erbe, 

marmo  ogni  sasso,  la  strada  è  cera. 

S'  amano  i  morti  ?  Non  so.  Ma  almeno 

s'  amano  T  acque 

s'  amano  1'  erbe  certo  e  i  ciclami. 

E  da  la  selva  bruna  che  al  seno 

curva  si  tacque 

senti  sommessi  fidi  richiami. 

Guarda  !  una  coppia  nera  e  celeste 

su  i  morti  or  ora 

qui  di  farfalle  vibrando  venne. 

Come  una  nave  sola.  Due  teste, 

a  poppa  e  a  prora. 

Hanno  per  remi  le  quattro  antenne. 
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II. 


Le  case  di  legno  son  nere, 
tra  il  sole  è  una  pioggerellina. 
Vengono  da  la  chiesina 
chiare  acute  preghiere. 

Su  le  dolomiti  di  neve 
a  pena  e'  è  un  timido  strato, 
quasi  nel  sole  malato 
distese  tele  brevi. 

Ricordi  ?  Che  luce  ne  i  santi 
autunni  eh'  uscimmo  a  l' amore  ! 
di  colle  in  colle,  di  fiore 
in  fiore,  a  svoli,  a  canti. 

E  al  nido  la  sera  nevosa 
raccolti,  la  sera  di  festa, 
che  sogni  da  la  mia  testa 
al  seno  tuo  di  rosa  ! 
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Tra  il  verde  e'  è  un  velo  pallente, 
nel  greto  de  V  acque  e'  è  un  fuoco. 
Sprigionasi,  indugia  fioco 
il  fumo  lungamente 

per  r  umide  pine,  vi  langue 
in  fiocchi  di  neve  ma  fuori 
n'  esce  improvviso  a  bagliori 
rossi,  vermigli,  sangue. 

Ricordi  la  lotta  virile 
de  r  anima  semplice  e  forte 
contro  il  furor  de  la  sorte 
e  il  mondo  così  vile  ? 

Serena  sicura  la  fronte, 
soffersi,  e  tu  m'  hai  confortato. 
E  non  ancora  ho  saldato 
il  pie  sul  grande  monte. 

In  piume  di  struzzo  già  sale 
in  ciocche  dileguasi  bionde 
il  fumo,  e  alfin  si  confonde 
a  la  nebbia  autunnale. 

Nel  fumo,  di  tre  ragazzetti 
van  r  ombre,  che  pirlano  scalzi 
con  gridi  festosi,  e  sbalzi 
di  spiriti  folletti. 
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III. 


t  notte.  La  luna  cerea 

fila  fila  piana 

le  nebbie  sopra  una  nuvola. 

C'è  un  fuso  in  quella  nuvola, 

le  nebbie  sono  lana 

e  a  fiocchi  molli  cascano. 

Non  anche  su  noi  monotono 

verno  fiocca  fiocca. 

Ma  autunno  s'  avanza  rapido. 

Non  vedi  tu  quel  pallido 
astro  che  ciocca  a  ciocca 
i  capelli  ne  impolvera? 

Non  senti  del  Piave  il  gemito 
che  le  schiume  inghiotte 
e  va  de  l' ignoto  al  pelago  ? 
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Piangono  V  acque  il  talamo 
del  fonte  dove  a  notte 
s'  amavan,  con  le  Naiadi. 

Le  dolomiti  si  cingono 
larghe  fasce  bianche, 
intirizzite  si  stringono. 

Molto  al  sole  s'  amarono, 
molto  a  la  luna.  Stanche 
or,  come  noi,  si  guardano. 
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IV. 


Non  vedi?  la  montagna  allargasi 
come  un  ampio  celeste  mare 
uguale  che  nel  ciel  si  spande. 

Un  mar  che  s' increspa  :  ed  emergere 
ecco  rupi  e  flutti  balzare, 
e  staccasi  un'  ondata  grande. 

Cerchia  dopo  cerchia  s'  approssima 
queir  ondata,  e  ci  assale  e  spreme 
come  passione  d'  amore. 

Non  senti  ?  Ne  l' immenso  vortice, 
o  Lilia,  si  sprofonda  insieme 
e  insieme  in  un  bacio  si  muore. 

E  già  si  rivive  in  due  larici 

che  da  un  sol  tronco  a  mezzo  il  rio 

s'  alzano  :  saltan  V  acque  a  valle. 
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E  vengono  a  fischi  due  rondini 
e  vanno  al  canoro  gridio 
di  sei  piccole  bocche  gialle. 

Là  di  fronte  T  acque  dipinsero 
azzurro  un  solco,  e  v'  è  una  scala 
marmorea  scala  de  1'  eliso  ; 

e  saltarella  a  suon  di  musica 
di  piolo  in  piolo  e  cala 
il  fontanellin  tutto  un  riso. 

O  cuoce  che  nel  mio  cuor  palpiti, 

dimmi,  è  bello  vivere  amando 

pili  in  uman  petto  o  di  una  pianta? 

0  Lilia,  molto  soffersero 

la  carne  e  il  sangue  nostro,  quando 

non  s'  era  larice  che  canta  ! 

Or  r  aquila  forse  e  la  folgore 
può  colpirne,  o  la  scure  forte 
de  l'uomo  che  al  sole  lavora. 

Antenna  solcherem  1'  ocèano, 

0  bara  vivremo  la  morte, 

o  ceppo  arderemo  a  V  aurora. 
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A  r  aurora,  quando  s'  accolgono 
presso  il  fuoco  i  lavoratori 
e  i  bimbi  1'  ava  benedice, 

da  i  cuori  nostri,,  calda  cenere 
di  una  lingua  di  fiamma  a  fiori, 
r  ali  batterà  la  fenice. 
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V. 


A  una  roccia  di  metallo  bianco  lucido 
spaccata  da  la  scure  d'  un  gigante 
negri  abeti  salgono  e  s' incidono. 

E  da  un'  altra  calan  dilicati  larici 
intorno  a  una  frana  larga  svolante 
stese  r  ali  nitide  d'  arcangelo. 

Ne  lo  sfondo,  fra  mezzo  è  prima  un  orrido. 
Poi  tagli  di  frumento  a  quadri  gialli. 
E  poi  la  selva  verdissima.  Ed  ultime 
le  dolomiti,  aerei  cristalli. 
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Essere  due  moscerini  inafferrabili, 
girare  per  quelle  immani  pareti, 
capire  V  immensità  in  due  atomi. 

Nel  bosco  fondo  penetrar  l' invisibile, 
i  suoi  pensieri,  i  palpiti  segreti, 
di  volo,  ne  T  infinita  musica. 

Vivere  un  dì  ma  sempre  uniti  e  liberi, 
viver  la  luce  e  1'  ombra  de  le  cose. 
E  addormentarsi  col  sole,  d'  un'  aquila 
sul  becco,  in  vetta  a  una  torre  di  rose. 
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VI. 


belva  che  al  monte  inerpichi, 
nube  che  sfumi  a  V  alba, 
grosso  fiume  verdognolo 
ne  r  aria  fredda  e  scialba, 

pieni  tutti  di  lacrime 
e  di  speranze  nuove  : 
0  dove,  Lilia,  volgono 
i  nostri  cuori,  o  dove  ? 

A  le  aguglie  che  dormono 
calme  fra  lente  nevi  ? 
o  a  la  città,  eh'  affannasi 
fra  veglie  e  sogni  brevi  ? 

giià  con  le  acque  querule? 
0  su  co  i  pini  muti  ? 
o  forse  in  sogno,  penduli, 
fra  terra  e  ciel  seduti  ? 
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E  noi  sediam  nel  piccolo 
brolo  fecondo,  amore. 
E  r  ultimo  papavero 
spicchiam,  1'  ultime  more. 

C  è  un  vecchio  saldo  e  placido 
che  un  po'  di  sol  raccoglie, 
e  al  calvo  capo  ridono 
di  vite  quattro  foglie. 

D'  orzo  i  covoni  ei  domina 
che  per  le  chine  brulle 
a  lui  giulivi  accorrono 
qual  coro  di  fanciulle. 

E  un  magro  pan  di  segala 
sgrana  con  dente  sano. 
Arguto,  in  attitudine 
d' imperator  romano. 


Mare  S.  Pietro  Come  lieo. 


IL   CUORE   DELLA   TERRA 
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C^ome  il  cuore  de  la  terra 
ho  sentito  batter  forte  ! 

1  er  la  valle  io  passeggiava 

lungo  un  bel  prato  declive, 

e  il  mio  piede  sprofondava 

ne  la  terra. 

Su  la  roccia  camminare 

donne  vive 

io  vedeva  eh'  eran  piante. 

Una  in  lutto  V  altra  in  veste 

verdemare 

donne  vive  quasi  a  volo 

senza  mai  posar  le  piante 

d'  uno  in  altro  sentieruolo, 

piane,  meste, 

in  un  puro  sogno  assorte. 

VITTORI 
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Sur  il  prato  un  crocefisso 

e'  era,  e  spine  avea  di  vero 

pruno,  e  V  occhio  tondo  e  fisso 

ne  la  terra. 

Per  la  roccia  allora  ho  visto 

dolce  e  vero, 

con  la  figlia  di  Samaria 

che  la  secchia  gli  apprestava, 

Gesù  Cristo. 

E  pii!i  basso  andava  via 

una  bruna  solitaria 

di  fanciulle  compagnia, 

che  pregava 

stretta  ne  le  gonne  corte. 

La  cascata  io  rimirai 

dubitando  di  sognare. 

Ero  fuori,  lungi  assai 

da  la  terra. 

Il  macigno  avea  due  guance, 

r  acque  chiare 

si  spartivano  in  due  veli. 

E  due  abeti  secchi  e  proni 

due  gran  lance 

m'  appuntavano  a  la  faccia. 

Altri  abeti  verso  i  cieli 

sollevavano  le  braccia 

da  i  burroni 

ad  un  vecchio  in  cima,  forte. 
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Un  abete  vecchio:  Pietro 

r  Eremita  con  la  croce 

che  me  pur  voleva  dietro 

a  la  guerra. 

Ritto  su  la  sua  caverna 

a  gran  voce 

mi  gridò:  «  Qui  sali  prima, 

d'ogni  vanità  ti  spoglia! 

qui  t' interna, 

e  saprai  la  vera  vita  ». 

Io  saltando  accorsi  in  cima. 

Ivi  un  pie  de  V  Eremita 

su  la  soglia 

cupa  disegnò  la  Morte. 

E  nel  sen  del  monte  fosco 

in  ascolto  giacqui  solo 

sotto  l'acque  sotto  il  bosco 

sotto  terra. 

E  la  vita  udii  che  romba 

in  un  solo 

suono  esterno,  e  in  cuore  appresi 

a  la  terra  ogni  linguaggio 

de  la  tomba. 

Ne  la  tenebra  piìi  bruna 

vidi,  come  per  sospesi 

ragnateli,  de  la  luna 

entro  un  raggio 

trasvolare  anime  smorte. 
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E  pensai:  «  Ma  dunque  amore 

senza  il  sol  vive  immortale? 

Luce  adunque  è  l'ombra  in  cuore 

de  la  terra? 

E  ogni  mistica  follia 

che  ne  assale 

che  ne  illumina  e  ne  adombra 

è  soltanto  un  vago  senso 

una  pia 

rispondenza  una  pallente 

ricordanza  di  queir  ombra?  » 

Ed  allora  Iddio  presente 

ne  r  immenso 

vidi  andar  fra  vita  e  morte. 

Come  il  cuore  de  la  terra 
ho  sentito  batter  forte! 


S.  Stefano  Comelico. 


LE    NORNE 
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In  tre  sassi  sul  gran  monte 
tre,  le  Nome.  Hanno  il  mantello 
grigio  cupo.  Arde  un  castello 
dolomitico  di  fronte. 

Hanno  in  testa  un  po'  di  neve, 
e  una  fascia  cilestrina 
lungo  i  fianchi.  La  mattina 
rompe  il  loro  sonno  greve. 

Quanti  pirli  e  matti  chiassi 
fa  Liletta,  la  pelosa 
bracca  mia  !  va  senza  posa 
su  e  giìi  per  i  tre  sassi. 

Una  Noma,  ecco,  si  stende 
e  la  mano  alza  dal  seno. 
A  suoi  pie'  l'arcobaleno 
verde  arancio  azzurro  splende. 
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Dal  castello,  da  la  rocca 
di  cristallo,  al  sol  che  torna, 
quanti  fili  che  da  Noma 
vanno  a  Noma  in  lunga  ciocca  ! 

Ardon  via  de  la  seconda 
Noma  in  grembo  i  fili.  Sorge 
un  po'  anch'  ella,  e  già  si  sporge 
sul  burrato  che  s'  affonda. 

Ivi  un  rio  s' incassa  e  fuma  : 
r  acqua  accorre  e  mugge  sorda  ; 
getta,  a  salti,  la  sua  corda 
un  sentier  fra  quella  spuma. 

Bianchi  ciottoli  adagiati 
su  lo  sfondo  verde  d'  alga 
son  le  mucche  de  la  malga 
nel  silenzio  de  i  prati. 

Son  funghetti  tenerelli 
que'  giù  fondi  enormi  pini. 
Splendon  alto  i  cristallini 
dolomitici  castelli. 

Cantan  le  tre  Nome.  Al  sole 
le  cesoie  apre  ed  arrota 
la  più  piccola  :  è  una  nota 
una,  calda,  per  tre  gole  ; 
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va  su  i  fili  in  lunga  ciocca 
e  s'  arrotola  a  la  spola 
e  scoppietta  ed  altri  invola 
fili  e  fili  da  la  rocca. 

«  Tre  per  tre  :  scoppietta  pure, 
0  magnifico  castello. 
Noi,  le  Nome,  nel  mantello 
grigio  cupo,  su  le  alture 

noi  filiamo  i  sogni  al  sole 
che  discendon  su  la  vita, 
onde  alfin  ringiovanita 
gioirà  r  umana  prole. 

Noi  filiam  la  fede  limpida 
a'  diamanti,  in  mille  giri  ; 
a'  smeraldi  ed  a'  zaffiri 
la  speranza,  tutto  un  palpito  ; 

a'  rubini  amore,  musica 
onda  a  onda  che  via  corre 
infiammando  in  ogni  torre 
gemme  e  gemme  dolomitiche. 

Da  la  Marmolada,  mano 
mano,  giù  a  le  Marmarole, 
tre  per  tre,  filiamo  al  sole 
una  tela  del  Tiziano  !  » 


Misurina. 


LIBRO   SECONDO 

CANTI   DEL   QUERCIUOLO 

(1905-1908) 


LA   QUERCIA   E   IL   QUERCIUOLO 


a  Giosuè  Carducci 


(m(m{m(m^^m)m)(M(M^(m 


lion  so  quanti  anni...  dev'essere  molto 

che  son  qui  seduto  ! 

C'è  il  vecchio  poeta  che  sta  sempre  muto 

ed  io,  che  l'ascolto. 

Ei  guarda  il  bicchiere  poi  crolla  la  testa, 

lo  palpa  e  accarezza. 

Io  fiso  quel  capo  che  mai  non  si  spezza, 

che  sa  la  tempesta; 

quel  capo  selvaggio,  bellissimo  (un  bosco 

intatto  che  brilla 

nel  grande  tramonto),  la  dolce  pupilla 

ch'io  sento  e  conosco. 

Pupilla  che  sembra  talora  dormire 

e  sogna  soltanto, 

e  spesso  mi  guarda  velata  di  pianto 

per  dire  e  non  dire; 

così  come  il  sole  tra  fitta  ramaglia 

in  alto,  la  sera: 
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—  S'io  muoio,  domani  buon  tempo  tu  spera, 

0  nuova  boscaglia  !  — 

Pupilla  che  arde  di  luce  sublime 

d'un  tratto,  poi  langue  ; 

così  come  il  sole  con  lampi  di  sangue 

ne  l'ultime  cime. 

Pupilla  che  tremola  ingenua,  d'amore 

e  arguzia  d'un  tratto; 

così  come  il  sole  con  guizzo  scarlatto 

tra  quercia  che  muore. 
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II. 


Non  so  quanti  anni  passarono...  quanto? 

dev^  essere  molto  ! 

sedemmo,  quel  giorno,  col  viso  stravolto, 

bevendoci  il  pianto. 

Tornavasi  a  pena  da  un  funebre  rito, 

estremo  saluto 

al  figlio,  a  l'amico  per  sempre  perduto, 

per  sempre  partito  ! 

Sedemmo,  ed  io  dissi:  —  Giochiamo  a  le  carte?  — . 

E  burbero,  a  stento 

ei  fece  con  grosso,  con  tenero  accento: 

—  Giochiamo  a  le  carte  — . 

Giochiamo  a  primiera  :  —  Cavallo  — .  —  Ci  ho  un  tre  — . 

—  Sei  d'oro  — .  —  E  uno  sette  — . 

—  È  il  beilo  ?  — .  —  Sicuro  — .  —  Ma  bravo.  Permette? 
Fo  scopa  di  re  — . 

Oh  come  le  carte  pareano  ballare, 
ch'ei  non  le  vedeva 

Vittori  r 
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il  vecchio  poeta  che  tutto  pareva 

compreso  a  giocare  ! 

E  come  io  contavo  —  Due  e  uno  son  tre  — . 

quel  ch'egli  taceva 

—  È  sua  la  primiera!  — .  quel  ch'egli  vinceva 

perdeva  tra  sé 

con  l'occhio  del  cuore  su  quel  mortiiario 

convoglio  che  via 

correva  fischiava  per  la  Lombardia  — 

in  cerca  del  Lario  ! 
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III. 


Non  so  quanti  anni...  dev'essere  molto 

che  son  qui  seduto. 

C'è  il  vecchio  poeta  che  sta  sempre  muto 

ed  io,  che  l'ascolto. 

Parliamo  a  sorrisi,  per  cenni,  tra  un  sorso 

e  l'altro,  annacquato; 

ma  in  fin  de  la  sera  ci  siamo  scambiato 

un  lungo  discorso. 

Parliam  con  le  dita:  talora  è  questione 

di  testi,  di  fonti: 

parliamo  da  un'ora,  con  date  e  raffronti, 

d'  erudizione. 

Parliam  con  le  spalle;  —  deh  non  vi  rincresca 

se  il  supereterno 

Marzocco  va  al  limbo,  se  torna  a  l'inferno 

madonna  Francesca  !  — 

Parliam  con  gli  occhi;  —  ma  non  v'accorgeste 

di  nulla,  signori  ? 


-es- 
che abbiamo  piantati  quei  vecchi  colori 
su  Trento  e  Trieste  ?  — 
Eppure  egli  ha  detto  già  quattro  parole, 
almeno  a  metà: 

è  un'  ora  che  nega  l'autenticità 
d'un  codice;  e  vuole 
finirla  co  i  mimi;  che  vuol  tagliar  corto 
co  i  bari;  che  ha 
sognato  stanotte  che  Sua  Maestà 
il  Kaiser  è  morto. 


69  - 


IV. 


Non  so  quanti  anni  passarono...  quanto? 

dev'essere  molto. 

Sedemmo,  quel  giorno,  sereni  nel  volto 

ed  ilari,  oh  quanto  ! 

Allora  ei  parlava  :  le  grandi  parole  ! 

e  in  lui  pendevamo 

così  come  pende  dal  tronco  ogni  ramo 

di  quercia,  nel  sole. 

Le  rame  piìj  verdi,  piìi  balde...  Non  so, 

ma  molte  eran  meco. 

Ma  or  l'una  è  sfiorita;  ma  il  fulmine  cieco 

tal' altra  spezzò; 

e  alcuna  io  rividi  più  tardi  (o  sconforto!) 

nel  mondo,  tagliata 

dal  forte,  dal  semplice  tronco,  portata 

intorno  a  diporto 

con  la  porporina,  con  fronda  posticcia, 

e  intesi  di  Dante 
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la  patria  ammirarla  piìi  de  la  gigante 

sua  quercia  massiccia. 

Ed  ora  la  quercia  sta  sola  :  non  ama 

dolersi  per  questo, 

sdegnosa,  sol  mira  da  l'alto  col  mesto 

suo  sguardo  la  rama 

fedele  davvero,  che  d'ombre  s'ammanta, 

sdegnosa  a  sua  volta: 

la  vergine  rama  che  un  poco  a  la  volta 

da  sé  fece  pianta. 
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Non  SO  quanti  anni...  dev'essere  molto 

che  son  qui  seduto. 

C'è  il  vecchio  poeta  che  sta  sempre  muto 

ed  io,  che  l'ascolto. 

Io  sogno  fisando  la  larga  sua  testa 

selvaggia,  ondeggiante, 

e  il  tavolo  e  il  vino  scompare:  due  piante 

noi  siamo.  O  foresta 

intatta,  cui  solo  de  i  quattro  elementi 

l'alterna  battaglia 

lasciò  qualche  vuoto  fatale  !  Si  scaglia 

con  braccia  virenti 

al  cielo  la  giovine  quercia.  La  mira 

la  grande,  già  presso 

a  morte,  e  da  l'alto  silenzio,  sommesso 

così  le  sospira: 

«  0  rama  che  senza  partir  dal  mio  pie 

radice  ponesti 
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nel  suolo,  e  profonda  radice,  e  sapesti 

salir  da  per  te; 

0  rama  che,  polvere  allor  ch'io  sarò, 

vivrai  di  mia  vita 

a  lungo,  de  i  sani  miei  sughi  nutrita 

che,  ahi,  più  non  ho; 

o  rama  che  forse  quell'alba  ch'io  più 

veder  non  ho  speme 

vedrai,  tu  nel  sogno  vissutami  insieme 

ascoltami,  tu: 


—  73 


VI. 


«  Non  so  quanti  anni  passarono...  quanto? 

dev'essere  molto 

ch'io  vivo,  ed  il  sogno  che  in  cielo  ho  raccolto 

difendo  col  manto 

mio  bruno,  ed  il  capo  nel  vespero  d'oro 

sto  per  declinare. 

Le  rame  piìi  basse  distese  a  guardare 

si  alzano,  loro, 

qual  più  quale  meno,  secondo  l'altezza, 

tra  il  manto  mio  spesso, 

e  indagan  del  sogno  l'azzurro  riflesso 

la  blanda  carezza. 

Pur  esse  morranno  le  rame  ch'io  vesto 

de  r  ultima  flora  ! 

morranno  —  taluna  è  già  vecchia  —  non  ora 

col  tronco,  ma  presto. 

Tu,  albero,  invece  vivrai  :  farai  bosco 

tu  pure,  a  tua  volta. 
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Se  muor  la  mia  luce  su  i  rami  raccolta, 

illumina  il  bosco. 

E  il  limpido  sogno  che  a  te  si  presenta 

senz'ombra,  sereno, 

t'affido,  0  querciuolo.  Reclinerò  almeno 

la  testa  contenta 

perchè,  in  quell'aurora  che  il  fato  non  vuole 

io  veda,  pensai 

nutrendoti,  spesso,  che  tu  ben  saprai 

lanciarlo  nel  sole  ». 


Versi  editi,  vivente  e  consenziente  il  Poeta,  in  Voce  della 
Democrazia  (Bologna),  e  riprodotti  in  Cronache  della  civiltà  cileno- 
latina  (febbraio-marzo  1895). 


DIO 


a  Enzo, 
poi  morto  il  dì  8  maggio  1907 
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Il  mio  bimbo  venne  avanti,  compito  s'inchinò 
con  un  ditino  al  naso, 

e  sgranando  quegli  occhioni  sì  pensosi  (non  l'ho 
mangiato,  ma  fu  un  caso) 

così  disse  a  bruciapelo,  pien  di  garbo  e  buon  senso: 
«  Rabbino,  chi  è  Dio  ?  » 

Io  rimasi  a  bocca  aperta,  risposi:  «  Bimbo  mio, 
aspetta  che  ci  penso  ». 

Chi  rammenta  i  giorni  i  mesi  ch'io  più  non  ci  pensava, 
non  trovando  risposta  ! 

Ora  il  Dio  de  la  mia  vita  era  lì  che  aspettava. 
Lui  stesso.  A  farlo  apposta  ! 

Io  rividi  (e  quasi  piansi)  io  rividi  la  volta 
oscura  d'una  stanza 

ed  un  piccolo  divano,  la  fede  la  speranza 
e  l'amor  d'una  volta. 
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Io  rividi  (e  mentre  scrivo  le  lacrime  ho  davvero) 
la  mia  mamma,  la  nonna 

che  giungendomi  le  mani  sotto  il  grande  occhio  nero 
e  il  ciglio  di  madonna 

mormorava  :  «  Pater  nostro  —  ripeti:  —  qui  es  in  coelo. 
su  ripeti,  bambino  ». 

«  Pater  noster  qui  est  in  cielo  ».  Quanti  error  di  latino! 
che  profumo  di  cielo  ! 

Molte  ore,  da  quell'ora,  ne  la  notte  profonda 
cupo,  insonne,  scorato 

io  m'affisi  nel  mistero,  mentre  a  palpiti,  onda 
dopo  onda,  il  passato 

mi  batteva  ne  le  tempie  di  marmo,  ed  il  presente 
in  petto  >  mi  stagnava, 

e  traevami  il  futuro  in  un  gorgo  !  Io  guardava 
ad  un  punto  lucente 

fuor  de  l'ombre  de  l'incubo,  chiedendo  a  l'infinito 
la  risposta,  il  gran  verbo 
del  mistero.  E  ripiombava  lo  spirito  avvilito 
vuoto  sul  cuor  superbo. 

Non  più  fede.  Ma  la  speme  con  noi  vive  quaggiù, 
ed  eterno  è  l'amore; 

e  il  pensoso  mio  bimbetto  dal  babbo  professore 
vuol  saperne  di  piij. 
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Vuol  sapere  perchè  in  cielo  v'è  il  sole  e  la  romita 
luna  a  notte,  e  che  c'è 

dentro  i  sassi,  ne  le  piante,  il  perchè  de  la  vita, 
de  la  morte  il  perchè. 

Vuol  sapere,  il  birichino,  cos'è  il  bene  ed  il  male, 
vuol  sapere  quant'io 

non  so  ancora,  e  mi  ripete:  «  Rabbino,  chi  è  Dio?  » 
0  bimbo  originale  ! 

Tutto  tutto  il  tuo  babbino  già  visse  su  la  terra, 
e  ha  sofferto  e  goduto. 

Nulla  nulla  piìi  gli  sfugge,  lo  sorprende  o  lo  atterra, 
né  ha  vinto,  né  ha  perduto. 

Ma  da  i  ceppi,  da  l' inedia,  o  sbattuto  nel  mondo 

e  solo  in  su  l'abisso, 

0  nel  regno  solitario  del  pensiero  suo  fisso 

ei  sol  chiese  in  un  biondo 

capo  ricciolo  una  volta  vivere,  l'universo 
abbracciarvi,  ed  amare. 

E  de'  candidi  tuoi  baci  trasfondere  nel  verso 
il  perchè,  poscia  andare 

con  l'amore  e  la  speranza  e  la  fede  disperso 
tra  il  presente  e  il  passato 
e  il  futuro  ne  la  morte  ne  la  vita  obliato 
dal  nulla  a  l'universo. 
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«  Senti,  bimbo,  bimbo  caro!  quando  t'alzi  a  la  prima 
luce,  tu  canti  un  po', 

vuoi  due  baci,  da  la  mamma  e  dal  babbo,  né  prima 
cerchi  il  pane  o  il  totò. 

Deh  chi  mai  ti  disse  questo?  per  chi  canti  e  perchè? 
Sai  tu,  dolce  amor  mio? 

chi  ti  canta  in  cuore  e  vuole  i  baci,  quello  è  Dio  ! 
e  li  vuole  per  te. 

Se  la  mamma  ti  dà  un  pane,  tu  ne  cavi  altri  tre: 
la  mamma  ha  la  più  bella 

parte,  e  l'altra  è  del  tuo  babbo,  la  piìi  piccola  a  te, 
il  resto  a  la  sorella. 

Oh,  chi  mai  ti  disse  questo  ?  Stai  sicuro,  tu,  mio 
Piccolino,  è  così  : 

tu  chiedevi  del  tuo  pane  quanto  dar,  come,  a  chi, 
e  diviso  l'ha  Dio. 

Quando  il  babbo  ti  dà  un  fiore,  non  lo  sciupi,  bensì 
lo  contempli  e  l'odori, 

indi  ih  acqua  lo  riponi  con  gran  cura,  e  così 
n'hai  domani  due  fiori. 

Senti  bimbo,  bimbo  caro.  Fatti  core,  che  anch'io 
con  mio  figlio  farò 

come  tu  con  il  tuo  fiore.  E  domani  n'avrò 
due  fiori.  E  va  con  Dio. 


81 


Dio  non  voglia,  mia  bellezza,  io  veda  dal  tuo  petto 
sbocciar  sana  e  gioconda 
la  gemella  alpina  rosa  del  cuor  de  l'intelletto, 
e  tu  pieghi  la  bionda 

testa  sovra  quegli  occhioni  maravigliati,  e  —  Addio, 
babbo  !  —  dica...  anche  tu  ! 
Resterei  solo,  a  soffrire,  per  chi  soffre  quaggiù. 
Uomo,  ma  senza  Dio  ». 


1893. 


Vittori 


BIMBETTI 
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Lungo  il  prato  pien  di  mente  i  bimbetti  biondissimi 
van  nel  sole  e  s'urtan  come  due  farfalle  a  fior  d'erba. 
Due  farfalle  vispe  bianche.  I  capelli  fini  aleggiano, 
quasi  ali  ove  una  polvere  tremi  aurea  superba. 

Tra  ogni  ala  è  una  pupilla  d'  occhi  dolci  azzurrissimi  ; 
ha  ogni  occhio  un  sogno  quale  una  stella  a  mattina. 
Ei  le  dà  la  mano,  e  dice:  «  Babbo,  guarda  come  inciampasi 
questa  bimba!  Oh  compatiscila,  sai,  eh' è  tanto  piccolina! 

Su,  da  brava,  dritta,  andiamo!  Bimba,  avanti,  e  animo! 
Ripulisciti  il  nasuccio  e  svelti,  poverina! 
Anch'  io  sono  un  bimbo,  è  vero..  Son  così..  Ma  voglio  crescere 
grande  grande  grande.,  crescere.,  oggi.,  ieri.,  stamattina! 

Anch'  io  voglio  come  il  babbo  sempre  scrivere  e  scrivere. 
Voglio  anch'io  come  la  mamma  fare  il  pane  ed  il  letto  ». 
Ella  va  piagnucolando  con  il  capo  che  le  dondola 
dolcemente.  E  trilla  gracile:  «  No!  »  fra  un  passo  e  uno 

[sgambetto. 
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Ma  non  senza  un  certo  orgoglio  del  fratello  che  guidala 
sano,  allegro,  audace  quasi  un  bizzarro  toretto. 
Deh  sul  prato,  che  al  torrente  de  la  vita  innanzi  stendesi, 
così  scortino  due  rondini  l'uno  e  l'altro  mio  bimbetto! 


1893. 


L'AZZURRO 
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Sopita  la  bambina  era  tra  bionde 
ciocche,  in  respiro  rapido  ma  uguale, 
ed  andavano  in  ciel,  come  su  1'  onde 
pesci  d'  argento,  i  sogni  del  Natale. 
E,  come  un  fiotto  allungasi  a  le  sponde, 
un  sogno  si  staccò  battendo  V  ale. 
Ella  le  azzurre  sue  luci  profonde 
schiuse  e  richiuse,  in  ombra  siderale. 

Vide  venire  un  puledro  veloce 
con  una  gabbia  colore  di  rosa 
sul  dorso,  e  un  nido  di  parusolini. 

E  in  dormiveglia,  ma  con  seria  voce 
disse  (e  ridéa  frattanto):  «  Io  son  la  sposa 
del  cavalluccio,  e  ho  dodici  bambini  ». 


LA   CARTOLINA   ALLA   MAMMA 
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tlla  smilza,  pallida,  biondi 

i  ricci,  vago  lo  sguardo, 

canta  con  un  filo  di  voce  strano. 

Egli  nero,  gli  occhi  profondi, 
tra  i  cenci  sul  cuor  gagliardo 
stringe  un'  armonica  schiude  una  mano. 

Dove  hanno  dormito?  A  le  mura 
dietro,  o  in  aperta  campagna, 
scaldandosi  con  il  fraterno  fiato. 

Donde  mai  vengono?  .Paura 

non  hanno?  Non  li  accompagna 

la  loro  mamma?  Ed  il  babbo...  ov' è  andato? 

Tre  soldi  han  raccolto  d'  amore, 

tre  soldetti  d'  armonia. 

E  fu  comprato  un  pane,  e  fu  diviso. 
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Le  piccole  anime  canore 
vanno  per  la  grande  via 
più  lievi,  contente,  con  un  sorriso. 

Un  di  pane,  e  due  di  riserva. 

Fu  buon  giorno  di  lavoro. 

Oh  che  bell'uva  v' è  a  quel  cesto  in  cima! 

Disse  la  sorellina:  Osserva 

com'  è  grossa,  bianca  d'  oro  ! 

Lui  fece:  Si  pensi  alla  mamma,  prima. 

Vanno  a  la  Posta,  eh'  è  un  castello 

magico  dove  la  gente 

esce  entra  urta  rista  s'incammina; 

e  con  due  soldi  a  uno  sportello 

invece  d'  uva  lucente 

si  compera  una  gialla  cartolina. 

È  per  la  mamma.  Oh  come?  Vive 
dunque?  È  buona...  o  no?  Perchè 
li  lasciò  andare  soli  senza  niente? 

Chi  sa!  Ed  al  babbo  non  si  scrive? 

Morto?  In  America?  Od  è 

in  prigione?  Chi  sa...  povera  gente.! 
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A  un  tavolo,  fra  il  viavai, 

grave  come  un  avvocato, 

il  fanciullo  nero  ha  scritto  a  la  sua  mamma. 

Or  tocca  a  la  bionda,  eh'  è  assai 

brava,  e'  ha  molto  studiato, 

e  le  arde  negli  occhi  vaghi  una  fiamma. 

E  così,  grandi  come  il  sole 
due  de  i  tre  soldi  d'  amore 
de  i  tre  soldetti  grami  d'  armonia 

rifulsero  in  otto  parole: 
«  Tanti  baci.  Salvatore. 
Tanti  tanti  bei  baci.  Rosalia  ». 


LA  NONNA 


a  te,  mamma. 


Vittori 
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Oentì  la  nonna  richiuder  la  porta 

del  sepolcreto 

e  s' inarcò  su  la  sedia  a  braccioli. 

Che  buio  !  che  freddo  !  che  odore  di  morta  ! 

Dal  pio  cipresseto 

cantavan  roridi  due  rusignoli. 

Udiali  a  pena  la  grama,  cadente 

ne  r  aer  muto, 

sentiva  a  pena  di  vivere,  a  pena: 

quel  liquido  suono  di  flauto  scorrente 

su  verde  velluto 

un  senso  incerto  le  dava  di  pena. 

Rideva  un  occhio  di  luce,  dal  fioco 

spiraglio,  tondo; 

la  nonna,  fredda,  non  erasi  accorta. 

Passavano  ombre,  fermandosi  un  poco 

spiavano  in  fondo 

la  bianca  nonna  né  viva  né  morta. 
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Pupille  azzurre,  saspiri  di  nuore 

caldi,  figliuoli 

cupi  ed  il  nonno  col  nodo  a  la  gola: 

volevano  tutti  quel  povero  fiore. 

I  due  rusignoli 

cantavan  roridi,  roscidi  in  gola. 

Si  fermò  l'ombra  del  nonno,  a  la  grata, 

e  a  la  corona 

pensò  d'arancio  a  la  veste  di  sposa. 

Pensò  s'egli  forse  l'avea  rattristata 

un  tempo,  la  buona 

fida  compagna,  la  madre  amorosa. 

Sentì  gran  voglia  di  dirle  :  «  Non  viene 

la  nonna,  mai  ? 

e'  è  il  sole  !   i  figli  son  qua  di  ritorno  ! 

Ci  siamo,  da  vecchi,  voluti  un  gran  bene; 

ma  credimi,  sai, 

0  nonna,  t'ho  amata  sempre,  ogni  giorno  ». 

Sentì  gran  voglia  d'un  bacio  infinito 

nel  viso  spento 

sotto  quel  giro,  quel  velo  di  chiome. 

Ma  nulla  ma  nulla  essa  aveva  capito: 

giaceva  sul  mento 

fredda.  Né  osò  di  chiamarla  per  nome. 
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Ombre  di  bimbi  passarono,  in  veste 

di  rose,  a  volo: 

una  sostò  con  al  labbro  le  dita; 

ed  ecco  che  tutte  le  furono  preste 

intorno,  in  un  solo 

fruscio.  Quella  si  fece  piìi  ardita, 

e  disse:  «  Nonna,  nonnina,  non  esci 

fuori,  con  noi  ? 

Vieni  a  vedere  che  giochi  si  fa  ! 

abbiamo  un  cavallo,  due  reti  da  pesci, 

tre  abbeveratoi, 

quattro  schioppetti  che  fanno:  pim!  pa! 

La  nonna  si  mosse,  per  un  secondo  : 

schiuse  e  richiuse 

gli  occhi,  ma  non  già  in  cerca  del  sole; 

e  i  bimbi  fuggiron  col  piccolo  mondo 

de'  giuochi:  confuse 

le  voci  corsero  via  per  l'aiuole. 

Venner  le  nuore  con  gran  dindinnio 

di  chiavi  e  odore 

di  canfora,  e  un  lento  rotto  anelare. 

Tenevansi  a  mano,  dicevano:  «  Addio, 

0  buona  !  le  nuore, 

le  nuore  sanno  che  madre  scompare  !  » 
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Venne  il  suo  primo  figliuolo,  ristette 

curvando  il  ciglio. 

La  mamma  d'un  giorno,  l'alta  signora 

rivide  :  tesseva  fra  l' agili  schiette 

sue  ditajdi  giglio 

la  dolce  tela,  la  tela  canora. 

«  Mamma!  »  proruppe  con  voce  strozzata 

«  mamma!  »  Né  osava 

dirle  :  «  Non  mi  riconosci  ?  Son  qui  !  » 

La  candida  nonna  sul  mento  piegata 

col  capo  negava 

e  a  fior  di  labbra  diceva:  «  Si  si  ». 

Venne  il  secondo  figliuolo,  ristette 

curvando  il  ciglio, 

rivide  la  madre:  pareagli  piegare 

le  bianche  sue  braccia  fra  lampi  e  saette 

su  lui,  nel  periglio, 

la  bella  donna,  la  stella  del  mare. 

«  Mamma!  »  proruppe  con  voce  strozzata 

«  mamma!  »  Né  osava 

dirle  :  «  Ma  guardami,  oh  guardami  un  po'  ! 

La  candida  nonna  sul  mento  inarcata 

col  capo  affermava 

e  a  fior  di  labbra  diceva:  «  No,  no  ». 
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Venne,  e  non  sola,  la  figlia  rimasta 

nel  puro  nido 

fin  che  il  bel  volo  disciolse  d'amore; 

e  gli  altri  fratelli  da  l'anima  casta 

leale,  ed  un  grido 

frenaron  curvi  sul  povero  fiore. 

Venne  per  ultimo  l'ultimo  figlio, 

Vittorio,  il  bardo, 

il  piccolo,  che  non  tornava,  quello. 

Indarno  aspettato  l'avea  da  l' esigilo 

traendosi  il  tardo 

fianco,  finita,  col  pie'  ne  l'avello. 

Venne.  Il  suo  spirito  venne,  non  egli 

che  non  fu  a  tempo. 

Ristette,  al  cuore  si  tenne  una  mano, 

cercando  quegli  occhi  sì  limpidi,  quegli 

sì  neri  d'un  tempo, 

che  finalmente  schiudevansi,  piano. 

Nulla  del  dolce  del  triste  passato 

rivide:  tutto 

a  cifre  di  sangue  sfavagli  in  cuore. 

Ma  solo  rivide  quel  viso  scarnato, 

quel  corpo  distrutto, 

quel  po'  di  nulla,  quell'ombra  di  fiore. 
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E  «  mamma!  »  disse  con  soffio  leggero 

«  mamma  !  son  io  ». 

Si  mosse  allora  la  nonna  :  «  Sei  tu  ?  » 

Fu  un  brivido  lungo:  supremo  pensiero, 

supremo  desio. 

E  lenti  gli  occhi  le  piovvero  giìi. 


STRADA  DI   SOLE 


107 


C^uand'  avevo  vent'  anni  in  cor, 
andavam  per  i  campi  al  sol. 

Uscivamo  a  i  primi  d'aprii 
lungo  una  strada  bianca  d'or. 

Il  mio  amico  era  sì  gentil, 
gaio  roseo  trovador. 

Da  un  poggiolo  tra  i  gelsomin 
du'  occhi  neri  solean  spiar. 

Il  mio  amico  in  un  bel  mattin 
a  gran  voce  si  fé'  a  cantar: 

—  0  mia  bella,  ti  deggio  dir 
che  domani  dovrò  partir?  — 

E  una  gola  di  rusignol 
gli  rispose,  come  di  voi: 
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—  Se  potesse  parlar  'sto  cor, 
quanti  baci  ti  vorrei  dar!  — 

Tre  dì  dopo  partì  davver, 
il  mio  amico,  pel  cimiter. 

Lo  portammo  al  sole  d'aprii 
su  quella  strada  bianca  d'or. 

Io  sentivo  tra  i  gelsomin 
du'  occhi  neri  neri  morir. 


LA  SCALA 
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Otette,  ne  l'ave,  un  poco  il  contadino 
con  le  ciliege  in  grembo,  e  riposava 
e  asciugavasi,  e  alfin  trasse  un  sereno 
respiro  e  andò,  lasciandovi  la  scala. 

Do  —  le  campane  facevan  giù  fonde; 
re  —  da  i  sentieri  le  pecore  in  furia; 
mi  -  le  cicale  sbucando  tra  gli  olmi  ; 
fa  —  due  canzoni  sposandosi  in  aria. 

E  su  e  giii  volar  lungo  la  scala 

gli  uccelli  in  sciame:  ma  spesso  una  coppia 

uscia  di  riga  e  dibattea  le  ali. 

Sol  —  domandava  il  maschio  imperioso. 
La  —  rispondea  la  femmina  di  sopra. 
Si  —  rimbeccava  il  maschio  a  la  ritrosa. 

Do  —  si  conchiuse;  e  fine  ebbe  la  giostra. 


FASCINO 


Vittori 
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Uccidimi,  m'  hai  già  ucciso. 
Fascino,  tu  sei  venuto 
la  prima  volta  a  trovarmi 

freddo:  nemmeno  un  sorriso. 
Solo  un  glaciale  saluto. 
Così  m'  hai  vinto,  senz'  armi. 

Tornasti  leggero,  piano, 

di  poi,  la  seconda  volta, 

e  m'  hai  costretto  al  tuo  laccio. 

Ne  la  tua  piccola  mano 
l'anima  mia  fu  ravvolta 
fra  cinque  dita  di  ghiaccio. 

Alfine,  improvvisamente 
sorgesti  al  supremo  impero 
pieno  di  audacie,  di  brio; 
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0  Fascino  confidente, 
trepido...  il  tuo  lusinghiero 
sguardo  s'  accese  nel  mio. 

Quel  volto  bianco  s'  è  aperto, 
parlò  in  silenzio:  —  Ti  attendo.  — 
Io  non  risposi,  tremai. 

Non  sono  un  bimbo  inesperto. 

Fu  un  dubbio...  un  rimorso!  Intendo 

tacerti  ciò  che  tu  sai. 

Fascino,  deh  tu  mi  stringa 
adunque  al  tuo  cor  che  freme! 
Non  senti  il  mio,  che  si  spezza? 

Vuoi  eh'  io  la  vita  ti  cinga 
con  queste  due  dita,  e  insieme 
moriamo  in  una  carezza? 

0  Fascino,  t'  ho  incontrato 
iersera,  ed  eri  sì  vivo 
così  ne  r  ombre,  fatale  ! 

Sognavi,  né  m'  hai  guardato. 
Ma  un  occhio  acuto  sentivo 
forarmi,  come  un  pugnale. 
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Nel  sole  or  mi  vieni  innanzi. 
La  tua  figura  m'  allaccia 
in  un  profumo  d'  Eliso. 

Oh  lasciami  dunque...  No,  anzi 
schiudimi  le  azzurre  braccia! 
Uccidimi,  m'hai  già  ucciso. 


SANCTA  MARIA   MAGDALENA 

(MONOLOGO) 
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C>ome  sua  fosti,  e  subito,  ed  intiera 
e  per  sempre,  non  sai.  Questo,  Maria, 
sai  di  certo,  che  insidia  in  lui  non  era. 

Tu  r  insidiasti,  in  una  fantasia 
nova:  sopra  sì  novo  essere  umano 
provar  la  piena,  vera  signoria. 

Proni  a*  ginocchi,  in  lor  belato  vano, 
giovane  o  vecchio  o  ricco  o  saggio  o  astuto 
erano  agne  sotto  la  tua  mano. 

Pastorella  e  regina,  oggi  è  venuto 
dunque  il  re  del  tuo  regno,  il  tuo  pastore, 
e  la  mano  a  te  in  capo  ha  trattenuto. 

Le  molte  insidie  di  chi  sa  1'  amore 
egli,  il  timido  vinse  e  dolce  Mago 
con  r  occhio  fisso  che  vede  nel  cuore. 
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Altri  a  te  piacque  di  un  mantello  vago 
ne  le  pieghe  superbe.  E  Gesìi  viene 
senza  studio,  e  piij  vago  è  d'  ogni  vago. 

Profumo  mai  non  unse  le  sue  vene, 
ma  r  intima  persona  è  un  fior  di  nardo. 
E  nulla  ei  chiede  perchè  tutto  ottiene. 

Or  ti  rileva  dunque  nel  suo  sguardo, 
povera  donna,  e  il  sen  comprimi,  ed  osa 
sorridergli,  e  arrossir  del  tuo  riguardo 

come  bambina  che  s'  è  fatta  sposa. 
Rivivi,  e  in  cor  morte  carezze  fruga. 
Ridi  e  cingi,  Maria,  1'  ultima  rosa, 

r  ultima  rosa  su  la  prima  ruga. 
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II. 


Oh,  quell'altra  Maria,  la  Nazarena, 
la  madre!  L'onda  non  l'avvinse  mai! 
Andò  sicura,  di  sua  grazia  piena. 

Madre,  madre;  tu  il  dì  palpiterai 
quando  ululare  sopra  il  frutto  sano 
de  la  calma  tua  carne  il  nembo  udrai  ! 

Donna,  son  io!...  che  la  mia  carne  invano 
diedi...  e  l'anima  mia.  Donna?  No,  schiava. 
Femmina?  Sì,  ma  l'uomo  è  disumano. 

Deh,  mio  Gesìi,  se  prima  io  t' incontrava  ! 
E  forse...  no.  Che  solo  avrei  capito 
r  abito,  ma  non  già  ciò  che  celava. 

T'  avrei  turbato.  Cesia  mio...  tradito 
forse...  Inesperta,  ne  1'  amor  mio  breve 
avrei  travolto  1'  amor  tuo  infinito. 
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L'  amore,  cui  la  terra  arida  beve 

come  al  sole.  E  non  è  nemmeno  un  dio 

questo  mio  amor,  che  il  sole  in  sé  riceve! 

Cadon  gli  dei  davanti  a  1'  amor  mio  : 
Virtù  non  vere,  e  al  vizio  son  brutali, 
e  sa  di  volgo  il  loro  chiaccherio. 

Ed  è  più  del  suo  Géova  egli.  Deh  quali 
baci  m'ha  dato  in  sogno!  Oh,  li  ho  sentiti 
Baci  di  cielo  no...  baci  infernali! 

Fu  un  sussulto.  Era  lui.  Sernisopiti 
i  miei  sensi,  e  quel  volto  tanto  vivo, 
preciso,  fra  i  capelli  in  due  spartiti  ! 

Maria,  non  piìj.  Sorgi,  comprimi  il  rivo 
di  passì'on  ne  l' imo  petto  colmo, 
esci  dinanzi  a  lui  con  ciglio  schivo. 

Stringi  il  pie  molle  com'  edera  a  1'  olmo, 
e  spasimando  di  baci  il  circonda, 
sin  che  di  voluttà  trabocchi  il  colmo. 

E  allor  che  la  carezza  ei  ti  diffonda 
per  r  occhio  azzurro,  sentirai  fiorire 
in  te  la  tua  verginità  seconda. 
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Maria,  se  presto  V  ora  di  morire 
giunga,  chi  sa  eh'  egli  non  si  compiaccia 
non  più  sogno  ma  carne  ^  te  venire 

sì  che  tu  il  chiuda  intiero  entro  le  braccia 
nude,  e  muoia  così...  con  un  sorriso. 
Così...  suggendo  da  la  calda  faccia 

da  gli  occhi  ardenti  tutto  il  paradiso! 


CICLAMI   VECCHI 
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Due  vergini  eh'  amai  quand'  ero  giovine 
or  sono  spose  e  ingrassan  di  languori: 
i  loro  colli,  già  sì  svelti  e  nitidi, 
son  ampi  e  sodi  e  han  subiti  rossori. 

Il  latteo  seno  ha  de'  peccati  piccoli 
sol  di  rimpianto,  sol  di  poesia. 
Ed  al  marito,  omai  calmo,  s'  attaccano 
col  latf  e  miele  de  la  gelosia. 

Voi  ciclamini  appassiti,  cui  legano 
due  ciocche  d'  or  senza  pensieri  grigi, 
non  m' imponeste  voi  prete  né  sindaco, 
né  sconto  di  rampogne  e  di  litigi  ; 

non  m'  essicaste  a  gocce  e  1'  arte  e  1'  anima 
tra  i  saldi  amplessi  de  la  fedeltà  ! 
Voi  mi  seguiste  taciti,  nel  libero 
amor,  che  nulla  esigendo,  si  dà. 
Vittori 


—  130 


Anch'  io  sempre  vi  amai  con  tutto  l' impeto 
del  cuore  e  spesso  vi  coprii  di  baci, 
0  ciclamini,  o  fior  buoni:  scusatemi 
se  un  dì  vi  colsi  da  i  gambi  vivaci! 

se  vi  dannai  fra  queste  amare  pagine 
d'  un  reo  poema,  e  vi  ho  rubati  al  sole  ! 
Uom  tristo,  che  vi  uccisi,  o  rosse  vittime, 
nel  mio  delirio  di  rimar  parole! 

Perdono!  Io  non  gustai  piìi  di  quei  riccioli 
rimasti  d'  oro  le  carezze  antiche  ! 
Tutte  per  voi  rimasero:  due  anime 
discrete,  ingenue,  senza  sforzo  amiche. 

Due  anime  eh'  amai  quand'  ero  giovine 
e  che  la  vita  strana  a  me  rapì. 
Ma  quelle  ciocche  d'oro  oggi  m'avvertono: 
Non  dolertene,  via.  Meglio  così. 


IL   PIANOFORTE   LONTANO 
SUL   GARDA 


(a  Serenella) 
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O  nota  che  sì  fine 

de  la  Notte  nel  cuor,  fra  i  respir  grandi 

de  r  Ore,  il  mio  cuor  tocchi, 

il  mio  cuor  che  ogni  corda  apre  odorosa^ 

0  nota  senza  fine 

dolcissima,  che  teniie  ti  espandi 

ed,  esitando,  a  tocchi, 

f  insegue  un'  altra  nota  e  ti  si  sposa, 

voliam,  ne  la  lunare 
candidità,  su  l' increspato  lago 
a  una  finestra  schiusa 
ed  aleggiamo  intorno  a  Serenella. 

Noi  giovi  a  lei  sfiorare, 

non  visti,  un  crine  di  sua  tempia  vago, 

e  il  ciglio  ov'  è  diffusa 

quasi  un'  azzurra  chiarità  di  stella. 
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Noi  giovi  a  le  sue  braccia 

nude  e  tornite  vellicar  la  molle 

peluria:  ombre  di  fiore, 

bere,  non  visti,  a  una  sua  lacrimella: 

su  la  scolpita  faccia 

soffiarle  incontro  un  bacio  casto  e  folle 

di  musica,  d'  amore. 

Ma  che  son  io  non  sappia  Serenella. 

Sogni,  è  sì  cara.  Fine, 

a  tocchi,  nota  dopo  nota,  effonda 

di  Sirmio  a  i  rusignoli 

r  anima  sua  che  tutti  i  tasti  aduna. 

Anima  senza  fine 

cara,  di  note  aerea  gioconda 

trama,  cui  par  s' involi 

sua  carne  bianca  in  un  fascio  di  luna. 

Voliam  su  i  vaghi  orditi 

de  i  sogni  suoi,  com'  ombre  di  profumi 

sul  palpito  compresso 

vòliam  cui  l' infinita  eco  è  misura  ; 

fin  che  de  1'  alba  in  miti 

guizzi  ogni  velo  a  poco  a  poco  sfumi, 

tra  un  languido  riflesso 

di  atomi  che  il  sen  picciolo  indura. 
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Se  r  amor  mio  da  1'  alto 

Baldo  piombando  t'  avvolgesse  ignudo 

qual  di  Virgilio  un  dio 

ne  r  onda  di  mia  vita,  anima  lieta, 

so  che  al  potente  assalto 

la  carne  frale  non  sarebbe  scudo; 

so  che  sarebbe  mio 

il  mondo  intiero  d'  uomo  e  di  poeta. 

E  moverem  piìi  lievi, 

anima  e  carne  in  armonia  di  sole: 

s'  anche  una  serpe  amara 

ne  insidi,  o  latri  una  maligna  volpe. 

Ma  poche  e  tristi  e  brevi 

il  cammin  de  la  vita  offre  viole. 

Tu  piangeresti,  o  cara, 

di  mie  sventure,  e  forse  di  mie  colpe. 

Non  turberò  il  tuo  Garda. 

Sol  giovi  a  noi  su  la  venata  trama 

andar  de  le  tue  mani 

per  la  di  note  fresca  ghirlandella. 

Balzar  ne  la  gagliarda 

polifonia  suprema  che  a  sé  chiama 

i  bassi  ed  i  soprani. 

Ma  che  son  io  non  sappia  Serenella. 


LIBRO   TERZO 

LA   POSTALE   DI   HIMMELSBERG 

Poemetto 
(1906) 

VERQILIUS 

(1909) 


LA   POSTALE   DI   HIMMELSBERG 
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Oi  andava  per  una  via  bianca 
bianca 

su  su  per  1'  erta  valle  montana. 
Due  rozze  da  posta,  eh'  a  stanca 
lena  traevano  al  passo 
traevano  il  carrozzone 
inerte.  Un  grave  fracasso, 
un  gran  traballio 
di  vetri  fra  il  rimbalzare 
de'  ciottoli.  Strana- 
mente si  stava  a  guardare 
nel  cielo  vermiglio:  tre  sole  persone, 
un  vecchio,  una  monaca,  ed  io. 
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Ed  era  un  tramonto  d'  autunno,  di  quelli 
di  quelli 

che  solo  una  volta  si  mirano  in  vita. 
Un  lago  dinanzi,  d'  argento,  supino, 
un  riscintillare 
d'  acque,  di  verdi  albatrelli 
a  mille  tinte  in  riflesso 
confuso.  Le  rame  piiì  alte  d'  un  pino 
facea  dondolare 

il  gallo  di  bosco  eh'  ergevasi  ardita- 
mente a  guardare 
in  cielo  quel  mare 
di  fuoco  sì  caldo  sì  vivo  sì  spesso. 

Dal  piano  le  ombre  salivano  a  poco 
a  poco 

con  languide  morbide  braccia 
stringendosi.  Lungo  la  via 
un  carro  scendeva 
di  granoturco:  cenf  occhi 
di  spighe,  e  donne  eh'  aveano  la  faccia 
rossa  nel  cielo,  e  intrecciata 
la  testa  e  il  fianco.  Taceva 
il  lago  nel  canto  che  sì  delicata- 
mente moria 
a  palpiti,  a  tocchi, 
fior  fiore  de  1'  acqua  argentata. 
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Ed  il  vetturale,  che  passo 

passo 

venia  frustando  le  rozze  fumanti, 

ei  pur  cantava,  con  filo  sottile 

di  voce,  d'  argento  : 

«  Ketty  r  ostessa  rinnova  barile! 

Allegri,  avanti  ! 

La  birra  fresca  ne  fa  piìi  leggero 

de'  vivi  il  pensiero,  de'  morti  il  tormento, 

e  de  la  moglie 

il  tradimento. 

Danzan  le  foglie 

in  cimitero  !» 

Davvero  davvero 
stava  di  là  un  cimitero. 
Il  vecchio,  quello  eh'  avevo  di  fronte 
e  forse  venia  di  lontano, 
d'America,  certo,  scoperse 
il  capo.  Io  vidi  due  lacrime  grosse 
come  brillanti  eh'  ei  piano  deterse. 
E  la  monacella  si  mosse, 
la  monacella, 

e  alzò  gli  occhi  dolcissimi,  umile- 
mente,  la  breve  nitida  fronte, 
la  mano  gentile, 
nel  rosso  vespro  quasi  una  stella. 
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Ed  era  il  sagrato  color  di  cipresso. 
Sommesso 

d'  erba  ogni  stelo  piegava  la  testa  ; 
e  un  tenue  soffio  su  per  la  foresta, 
dal  lago,  correva  fra  il  tenero  ammanto 
verde.  Correva  un  pensiero 
tra  gli  occhi  molli  di  pianto 
del  vecchio  prono  a  la  candida 
barba,  e  quel  nero 
occhio  che  languida- 
mente su  i  veli  chinava 
la  suora,  e  m'  accarezzava 
inconscio,  in  suo  vago  mistero. 

E  venne  frattanto  la  luna 
la  luna 

fra  molli  spume  d'  argento, 
come  dolce  signora 
che  pieghi  le  ciglia 
a  un'  arpa,  i  suoni  traendo. 
E  un  vento  si  mosse,  n'avvolse  d'un  nembo 
di  foglie  improvviso,  merlato,  stupendo: 
ed  una,  vermiglia 

e  gialla,  con  stridula  nota  d'accora- 
mento 

urtò  al  vegliardo,  a  la  suora  in  un  lembo 
del  velo,  mi  cadde  in  grembo. 


I 
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E  s'  era,  sul  monte,  a  mezzo  viaggio. 
Un  faggio 

quasi  una  cuffia  stringevasi  al  tufo: 
e  sotto,  come  di  un  gufo 
e*  era,  nel  covo,  un  villaggio. 
Il  vecchio  scese,  guardavasi  attorno, 
e  brancolando  tastava  ogni  muro  : 
«  È  il  mio  paese?  Sicuro, 
è  desso!  ma  non  è  quello  d'un  giorno!  » 
Gli  mossero  incontro  veloce- 
mente due  lumi  di  lucciole,  a  scosse: 
gli  parvero  (io  credo)  due  rosse 
torce,  e  la  fonte  una  croce. 

Ma  il  vetturale  che  i  morti 
(i  morti!) 

a  colpi  di  frusta  cacciare  sapeva, 
il  fianco  ricolmo, 
qual'  edera  a  V  olmo, 
cingea  de  1'  ostessa,  rideva,  beveva. 
E  dentro,  sotto  due  forti 
giganti  alari,  in  vel  di  merletti 
dormian  le  brace,  con  violetti 
guizzi  che  pallida- 
mente schiarivan  le  mura. 
Così  a  la  morte  ride  una  pallida 
speranza  di  luce  futura. 

Vittori  10 
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«  Oh  frusta  dunque  per  la  via  bianca 

bianca, 

ehi,  vetturale! 

Si  lascia  un  amico  a  mezza  montagna, 

né  lo  rivedremo.  Che  vale? 

Si  bevve  intanto, 

o  Franz.  Dov'  è  la  tua  voce  d'  argento, 

la  tua  vocina,  la  tela  di  ragna? 

Buon  bere  fa  buon  canto  ». 

«  Verso  la  cima  andiam  così  lento 

lento  a  quel  monastero, 

e'  ha  un  voi  di  tortore  senza  il  tormento 

de  lo  sparviero. 

Davvero  davvero 
giìj  al  piano  e'  è  lo  sparviero 
e  graffia  co  i  guanti! 
Lassù  un  bicchier  soave 
v'  ha  per  i  viandanti  ; 
e  Franz  a  lena  stanca 
si  ferma  e  ascolta.  Non  senti  quel  grave 
coro  notturno,  e  una  bianca 
vocina  che  dice  :  Ave  ?  » 
Guardai  la  suora,  celeste- 
mente. Nel  vel,  tra  le  garze  del  seno 
ridean  venti  lucciole  almeno. 
Così  la  luna  di  stelle  si  veste. 
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Ella  pure  guardava 
guardava 

con  occhi  limpidi,  pia,  ^ 
semplice,  tra  un  sorriso. 
Giìi  per  la  roccia  fluia 
un'  acqua  :  fioria 
di  gigli. 

Mia  sorella  a  la  luna 
pareva,  cara,  la  luna 
fra  i  gigli.  Pia- 
mente, quel  giglio  diviso 
da  gli  orti  del  cielo,  specchiava  ogni  giglio 
ed  astro  del  paradiso. 

Pensavo:  «  Sorella, 
sorella,  • 

tu  non  conosci  il  fiore 
di  passione?  E  il  melo 
fatale?  E  il  serpente? 
E.  amore? 

E  un  occhio  di  bimbo  cui  tremi  dal  cielo 
ogni  rugiada?  E  le  mille 
altre  pupille 

onde  la  terra  cola  il  sangue  infelice- 
mente? 

E  r  occhio  mio  non  ti  dice 
niente?  » 
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Ella  sempre  guardava, 

guardava, 

ed  una  ciocca  sfuggiva 

dal  velo,  sì  fine 

eh'  a  un  alito  andava,  veniva. 

Io  bevvi  profumo  sì  buono 

di  luna  di  giglio!  Quel  pallido  viso 

cercavami  come  di  musica  un  suono 

nuovo,  nel  cuore,  ogni  corda  più  fine. 

Ma  a  r  improvviso 

sento  sbalzar  la  vettura.  Lasciva 

mi  sfiora  la  serica  pelle, 

mi  punge  quel  seno  trapunto  di  stelle. 

Un  seno  ardente 
magneticamente 
di  lucciole  intorno  a  la  vita; 
pelle,  piuma  di  capinere 
innamorato,  il  nero 
ciglio  f  infrena,  e  invita. 
A  me,  de  la  vita 
tristo  figlio,  un  pensiero 
venne  malvagio  (io  confesso): 
«  Oh  in  quel  giglio  gagliarda- 
mente tutto  me  stesso 
trasfondere  perch'  esso  arda 
davvero  ! 
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Oh  baciarla, 
baciarla, 

fino  eh'  ella  sia  fuoco, 
ed  io  gelo! 

e  ogni  lucciola  a  poco 
a  poco 

tra  il  grande  occhio  che  langue 
di  passione  e  1'  esangue 
carne  nel  casto  velo 
vibri  e  si  smorzi  amorosa- 
mente! E  l'uomo  sul  Cristo 
trionfi.  Oh,  che  cosa 
penso?  0  malvagio,  o  tristo!  » 

S'  apre  il  convento.  «  Addio, 

addio, 

sorella,  al  mondo  io  ritorno. 

Tu  rimani  con  Dio. 

Tu  prega,  cara,  che  in  cielo 

ci  rivediamo  un  giorno! 

Io  prego  che  mai  non  appanni 

quel  rigido  velo  il  cristallo 

de  i  petali  tuoi,  che  molt'anni 

tu  ascolti,  verso  1'  aurora, 

con  mente  casta,  com'  ora, 

su  la  Montagna  del  Cielo 

il  canto  silvestre  del  gallo  »  : 
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Un  suono  di  nacchera 
chiacchera 

più  vivo  pili  chiaro  più  gaio  ; 
poi  odi  con  note 
acute  percotere 
insieme  cento  lame  d'  acciaio. 
Ei  dondola  il  ramo  ove  danza, 
il  gallo  silvestre,  e  sfavilla 
d'amor,  di  fiamma  ne  la  pupilla: 
«  Su,  ardita- 
mente, a  la  pugna,  mortali!  Speranza 
e'  è  sin  eh'  io  amo.  E  la  danza 
mia  rinnova  la  vita  ». 

«  Su  dunque,  presso  è  la  cima! 
Ma  prima 

di  scender  godiam  cielo  sì  mite. 
La  luna  grande,  piena,  gialla,  sola 
va  sul  monte  bruno  viola 
che  posa  il  capo  ne'  candidi  pizzi. 
Son  nubi  in  cielo  come  spade  brunite. 
0  Franz,  io  tengo  sugo  di  vite, 
D' italo  Bacco 

colma  ho  una  fiasca.  Sediamo,  qua,  gaia- 
mente, e  avanti  che  guizzi 
r  ultima  stella  e  scompaia, 
trinchiamo,  a  bivacco. 
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Dimmi;  Franz,  quando  tu  canti 
il  suono  non  t'ha  mai 
colpito  de  la  tua  voce? 
Tu  canti,  o  Franz,  senza  un  velo 
come  il  zampillo,  e  non  sai 
di  riflettere  il  cielo. 
Tu  insegui,  né  ad  altro  pensi, 
le  note  com' acque  bionde, 
o  Franz,  merlo  acquaiolo, 
che  su  gorgoglian,  veloce- 
mente, e  i  tuoi  cinque  sensi 
legano  a  un  solo  ». 
Franz  ride,  e  non  risponde. 

«  Dimmi,  quando  ritorni 
sempre  da  questa  via 
bianca,  con  la  postale, 
d'inverno,  ne'  crudi  giorni, 
a  notte,  senza  una  stella, 
non  ti  afferrò  mai  quella 
suprema  malinconia 
fatale  ? 

Oh,  non  sarebbe  piij  breve 
in  due,  con  un'anima  cara, 
la  lenta  notte  di  neve 
che  pesa  come  una  bara  ?  » 
Franz  beve. 
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«  Bevi.  Ma  dimmi  :  Molti  ' 
fratelli  hai  tu  lasciati 
su  questa  strada  ?  Colti 
hai  molti  fiori?  e  li  hai 
dimenticati  ? 
Un'erba  tu  non  sai 
che  torni  al  labbro  un  riso 
schietto,  una  gioia  santa? 
al  cuore  sconvolto  da  una  malìa 
di  donna,  ed  oscura- 
mente da  l'uomo  ucciso? 
al  cuore  che  si  snatura  ? 
Franz,  tu  piangi  ?  »  Egli  canta  : 

«  Re  Gaio  è  nato  sur  un  letticciuolo 

d'erba  odorosa 

da  i  baci  d'uno  gnomo  e  d'una  rosa. 

Egli  s'è  fatto  presto  grande  e  grosso 

e  sbarazzino  come  un  pettirosso; 

e  ruzza  tra  i  ginepri  e  tra  le  foglie 

di  faggia  e  corniolo, 

e  ha  presa  moglie. 

Egli  ha  sposata  la  regina  Gaia. 

Iddio  fa  qualche  volta 

la  gente,  e  poi  l'appaia. 

Cric  crac,  e  zap  e  zip,  e  gir' e  volta: 

le  rose  i  gnomi  ballano  la  polka. 
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Re  Gaio  non  ha  sudditi,  non  ha 

seco  un  buffon 

che  lodi  il  suo  cavallo  o  la  sua  barba. 

Egli  è  un  re  vero,  di  se  stesso  è  re. 

E  monta  con  un  pie 

in  aria  a  una  locusta  a  un  bombo  in  groppa, 

e  d'avellana  un  elmetto  gli  sta 

in  capo  e  bee  de  le  ghiande  a  la  coppa 

e  mangia  uva  spinella 

0  erba  al  rio  di  vetro 

ridente,  erba  cresson, 

poi  dorme  senza  spettro 

di  forche  e  bombe,  a  l'universo  in  barba. 

Re  Gaio  dorme  fino  che  gli  giova, 

fin  che  da  l'aia 

domestica  laggiù  con  voce  seria 

stridano  a  l'alba  i  galli:  Quanta  roba! 

e  i  polli:  Che  miseria! 

Gli  occhi  col  sole  d'oro 

egli  apre,  e  mira  la  regina  Gaia 

che  s'è  fatta  un'ombrella  ultima  moda 

d'un  fiore. 

S'aman  due  mosche  d'oro  e  batton  l'ale 

su  la  lucente  ombrella  imperiale. 

E  anche  le  loro 

Reali  Maestà  fanno  a  l' amore. 
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Tre  fontanini  ha  la  regina  Gaia, 

in  viso,  al  mento, 

un  due,  tre. 

Vi  beve  l'ape  e  lascia  un  po'  di  miei. 

Vi  beve  il  vento, 

e  lascia  un  po'  di  polline  cader. 

Vi  beve  il  firmamento, 

vi  lascia  tutto  il  ciel. 

Felice  chi  può  ber 

a  i  fontanin  de  la  regina  Gaia  ! 

Già  cento  galli  squillano  su  l'aia: 

Vita  da  re  ! 

Saltan  le  rose  i  gnomi.  Un  dtie  tre  ». 

Giù,  frusta,  a  cors-a  serrata, 

dal  monte  celeste 

per  la  via  bianca  andiamo  col  nostro  destino. 

Così,  toccata 

la  meta,  ripiegan  le  meste 

stelle,  e  la  vita  stanca  per  altro  cammino. 

O  Franz  semplice,  queta 

stella,  tu  rifarai  l'arco  fulgente 

in  uh  argenteo  fil  di  melodia. 

Ma  il  tuo  poeta 

languente 

andrà  per  una  via 

senza  ritorni,  e  forse  senza  meta. 
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Egli  cantò,  fringuello 

cieco,  il  ciel  che  ridea  sol  per  ischerno. 

E  il  suo  destino  è  tale 

di  rallegrar  chi  gli  forava  gli  occhi, 

né  giova  ornai  su  l'ale 

fermarsi  ed  al  ruscello 

beccar  quell'erba  che  non  sa  l'inverno, 

e  fa  immortale, 

l'erba  cresson, 

né  a  la  regina  Gaia  offrir  l'omaggio 

ardente,  eterno, 

esserle  paggio, 

e  bere  a  le  tre  pozze  in  ginocchion. 

Giù  frusta,  di  corsa,  di  furia, 

ch'io  spiri  l'aria  che  taglia 

il  viso  !  Sarò,  fra  poco, 

per  chiusa  via,  sotto  i  monti 

con  una  miccia  in  mano. 

Tre  fonti, 

si  :  lacrime,  sangue  umano, 

fuoco. 

Canti,  si:  di  martello 

picchiante  non  di  fringuello 

gemente.  E  udrò  la  furia 

d'una  mina  che  scoppia  come  uragano, 

e  risalirò  spirando  l'aria  de  la  mitraglia! 
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Oh,  la  mia  vita  è  più  bella  ! 

Essa  circonda,  e  raccoglie 

i  tremiti  de  le  foglie 

i  palpiti  de  l'universo  ; 

Non  il  felice  il  parco 

ma  inconscio  d'ape  volo  piccioletto; 

né  di  rondine  il  volo  che  migri  verso 

miglior  fortuna  indi  ripari  al  tetto; 

non  d'una  stella  l'arco 

che  sempre  torna  là  donde  si  toglie: 

ma  il  sapiente,  sottile  infinito  giro 

de  l'anima  che  sa  ogni  gioia  ed  ogni  sospiro 

de  la  foglia,  de  l'ape,  de  la  rondine  e  de  la  stella. 

L'alba  già  batte  le  ciglia 

sempre  la  stessa,  ma  sempre  varia: 

le  arriccian  su  la  vermiglia 

guancia  i  capelli  le  ninfe  azzurre  de  l'aria; 

oro  a  gocce  le  stilla 

da  la  socchiusa  pupilla 

commossa  e  si  perde  nel  cielo  nel  verde  che  scintilla, 

de  l'allodola  in  gola, 

o  casca  con  la  cascata 

in  una  cupa  gola. 

La  sente  e  gorgoglia 

inebriata 

la  perla,  il  mondo  eh' è  sotto  una  foglia. 
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0  Franz,  sostiamo,  e,  su  presto, 

fiato  al  tuo  corno  !  gli  echi 

si  sveglino  d'  ogni  vallea. 

Rimbombi  giù  di  caverna  in  miniera 

lo  squillo,  e  sia  desto 

tutto  ciò  che  procrea 

uccide  ride  piange  spera  dispera! 

E  su  tutto  s'  alzi  r  Idea, 

il  mondo 

ne  gli  occhi  a  i  fringuelli  ciechi 

lucente,  il  mondo  che  tiene  costretta 

del  monte  celeste  la  vetta 

a  r  imo  germe  in  mar  ne  la  terra  fecondo. 

Squilli  il  suono  nel  vuoto 

con  fragor  di  turbine  eh'  in  aer  prorompe  ; 

poi  si  versi  a  salti  fra  lunghi  lamenti 

rimbalzando  com'  acqua  che  si  rompe 

in  polvere  e  ricade 

supina  e  allegra  per  mille  strade; 

penetri  ovunque  come  marea 

fra  sussulti  e  ondulamenti 

di  vulcano  e  di  terremoto; 

e  accolga  in  un  cozzo  d'  amore 

gli  elementi, 

onde  si  alza  il  fiore 

purpureo  de  l' Idea. 
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Frusta,  dunque,  si  vada 

giù  dove  il  sole  cuoce 

e  dove  gela  il  cuore  de  i  nostri  compagni  ; 

per  questa  bianca  strada 

dove  a  ogni  passo  una  croce 

segna  un  caduto  fra  artigli  di  corvi  di  nibbi  grifagni; 

mentre,  simili  a  scriccioli 

appena  rotte  le  ova, 

sbucan  tre  bimbi  da  un  mucchio  di  biada 

con  riccioli 

al  vento,  ad  aperta  gola 

cantando.  La  vita  s'  arresta,  s' invola, 

muore,  e  poi  si  rinnova. 

Già  non  piìi  solo  mi  trovo 

tra  lo  scirocco  la  polve  la  febbre  che  incontro  mi  viene, 
nuovi  pili  ardenti  compagni  la  sorte  mi  diede. 
L'  uno  con  ferree  vene 
stringe  una  marra,  emigra 
a  pelaghi  a  terre  ignote,  pieno  di  fede. 
V  è  un' altra  e' ha  del  serpente 
r  alito  viscoso  di  covo 
caldo  ove  si  dorme  così  bene, 
e  mi  va  pigra- 
mente 

adocchiando. 
Io  piego  il  ciglio  in  quel  fascino  blando. 
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lo sogno.  Del  cielo  il  monte 
è  una  vecchina  e'  ha  in  fronte 
un  giro  di  pizzo  d'  argento, 
e  sorride  da  i  buoni 
sguardi,  e  reggesi  a  stento. 
Piccoli  gnomi  a  milioni 
le  montano  su  per  il  fianco  ed  il  petto; 
vanno  vanno 

per  mille  strade  che  si  ricongiungono, 
entrano  ne  le  sottane  sbucano  dal  suo  corsetto. 
Si  sentono  là  sotto,  risalgono  un  momento: 
e  frugano  mestano  picchiano  pungono. 
Che  fanno? 

Milioni 
altri  milioni 
con  lieve  susurro 

ne  le  arterie  ove  dorme  quel  sangue  bianco.  Domani 
sarà  caldo  sarà  azzurro. 
I  gnomi  accendono  un  fuoco  magnetico 
là  dentro,  ed  a  scosse  fuori, 
elettriche,  le  punte  de  i  pie',  de  le  mani, 
scoton  di  quel  corpo  sfinito  e  mezzo  etico, 
e  gli  fanno  il  massaggio  anzi  il  solletico 
scorrente  per  tutti  i  pori 

con  ordigni  bizzarri,  macchine  strane  d'  assalto 
che  sbuffano  e  fumano  e  corrono  e  fischiano,  sopra  sotto 

led  in  alto: 
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Milioni, 

milioni  di  milioni 

con  le  pinzette  che  s' immergono  in  quelle 

sue  carni  già  in  isfacelo 

spurgando  il  vecchio  ed  innestando  il  nuovo; 

finch'  ogni  gnomo  de  la  propria  pelle 

recide  una  piccola  striscia 

e  r  appiccica  al  suo  corpo  che  si  veste  a  novo  : 

pelle  giovine,  con  nuovi  pori,  con  pelo  nuovo. 

Pur  io  sono  gnomo,  in  un  guscio  di  noce,  da  due  cicale 

tratto,  ho  presso  tre  gnomi,  li  scorgo  come   in   un  velo, 

benché  mi  sembri  una  biscia 

la  donna,  e  un  maggiolino  il  vetturale. 

Un  crollo.  Che  è?  Si  ripiega  si  pende 

sur  il  petto,  sognando.  Son  rose  eh'  escono  in  danza 

co  i  gnomi,  rose  che  cadon  di  bocca 

dal  monte  del  cielo  seduto 

come  fanciulla  che  tocca 

un  grande  liuto 

e  intende 

le  pupille  cerule  nel  sol  ch'avanzasi 

verso  la  vetta  suprema 

e  irradia  un  popol  giocondo  che  lanciasi 

nascente  del  ballo  nel  ritmo  tra  i  fluttuanti 

palpiti  armonici  de  gli  atomi,  oh  quanti! 

un  popolo  che  somiglia  un  grande  poema. 
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Un  popolo,  un  ocèano  dove  il  Male 

è  vinto  da  1'  armonia 

come  r  ombra  da  la  luce  :  non  sale 

lamento  né  eco  di  risse  da  quel  mare  buono  e  sano 

da  quel  popol  che  s'intravede  a  pena  ma  s'indovina  e  s'ama. 

Ivi  non  è  punta  di  pugnale 

il  bacio,  e  la  poesia 

non  è  ozio  stracco  o  furor  d'  atomo  insano 

né  de  i  morti  di  freddo  è  il  fuoco  immortale, 

ma  é  tutta  la  vita  che  ride  al  sole  in  operosa  trama. 

E  non  mente  ciò  che  ride 

e  ciò  che  brilla  non  deride 

e  non  uccide  ciò  che  si  ama. 

Un  ultimo  crollo. 

Sul  collo 

mi  scote  e  riscote,  m' inchioda  e  ridesta. 

Siam  fermi.  Rivolgo  la  testa 

e  cerco  la  dolce  vecchina  e'  ha  il  volto  lassili. 

Io  miro  vanire  nel  sole  la  vergine  con  il  liuto: 

m'  accenna  un  mesto  saluto. 

Addio  bella,  addio  santa 

fanciulla  del  monte  celeste  che  non  vedrò  più  ! 

Siam  fermi.  È  la  Pieve.  Si  stacca,  si  sosta.  Che  afa!  che  noia! 

Lucente  di  gioia 

é  Franz.  Egli  agguanta 

r  ostessa,  e  ride  e  piange,  e  beve  e  canta. 


Vittori 
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Cxoridone  pastor  del  bello  Alessi 
struggevasi.  Di  Jolla,  il  padron  suo, 
Alessi  era  delizia.  Ora  in  che  modo 
non  sapea  Coridon  sfogar  del  sangue 
eccitato  la  gran  piena,  soltanto 
nel  bosco  denso  a  1'  ombra  alta  de  i  faggi 
venia  mai  sempre,  ed  a  i  monti  e  a  le  selve 
così  con  passTon  perduta,  solo, 
lanciava  il  rozzo  ed  improvviso  canto. 
Crudele  Alessi,  non  ti  move  in  nulla 
adunque  il  verso  mio?  Pietà  non  senti 
di  me  nessuna?  Per  morirne  io  sono! 
Ecco  meriggia  ne  la  fresca  ombria 
calmo  r  armento,  e  pur  queto  s'  accoglie 
tra  la  siepe  di  spin  verde  il  ramarro; 
e  la  servetta  '1  sermolino  e  1'  alio 
pesta  e  ammanisce  al  mietitor,  che  sosta 
stanco  del  caldo  eh'  è  venuto  in  furia  : 
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io  inutilmente  palpitando  stringo 

la  forma  tua  che  mi  s' invola,  e  al  mio 

carme  gli  arbusti  nel  meridiano 

igneo  silenzio  rispondono  un'  eco 

falsa,  motteggiatrice,  un'  insistente 

frinir  velato  di  rauche  cicale! 

0  non  era  assai  meglio  in  buona  pace 

sopportar  d'  Amarilli  i  dispettucci 

fieri  e  i  superbi  suoi  fastidi,  o  quelli 

di  Menalca,  per  quanto  egli  sia  bruno 

di  carni,  e  tu  sì  bianco,  e  tu  sì  fine  ! 

0  bel  fanciullo,  troppo  tu  confidi 

ne  la  morbida  tua  pelle  :  ma  pensa  ! 

Passa  non  colto  il  candido  ligustro; 

ed  il  mirtillo  da  la  bacca  nera 

disseta  lui  che  in  man  lo  spreme,  e  poscia, 

morto,  rivive  in  bella  tinta  azzurra. 

Ah,  me  tu  sprezzi  !  ah,  tu  non  sai  chi  sono  ! 

Non  curi  quanto  è  il  mio  gregge?  non  vedi 

in  quanta  copia  ne  spumeggia  il  latte? 

Vagano,  mie,  le  sicule  pendici 

mille  pecore,  e  mai  non  viene  meno 

no  il  latte,  fresco  d'inverno  e  d'estate! 

E  canto  anch'  io  ciò  che  cantar  soleva 

ogni  qualvolta  raccolse  gli  armenti 

ne  la  rupe  aracinzia  al  greco  mare 

su  la  cétera  quel  Dirceo,  dal  fonte 
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COSÌ  nomato  di  Tebe,  Amfione. 

Né  sono  poi  tanto  brutto  ;  ora,  al  lido 

mi  specchiai,  eh'  era  il  mar  fermo  senz'  aura 

di  vento:  no,  se  lo  specchio  non  falla, 

non  temo.  Alessi,  il  tuo  giudizio:  pure 

se  tu  mi  ponga  a  Dafni  in  paragone. 

Deh,  ti  garbasse  questi  miei  poderi 

da  nulla,  e'  hai  sì  in  uggia,  e  queste  basse 

capanne  meco  dividere:  i  cervi 

con  me  trafiggeresti,  e  de  i  capretti 

noi  condurremo  il  gregge  a  l' erbe  nove  ! 

Cantando  a  gara  emuleremo  Pane! 

A  unir  più  canne  con  la  cera  primo 

Pane  insegnò:  del  gregge  a  lui  la  cura, 

e  de  i  pastor.  Ma  orsù,  non  ti  dispiaccia 

avvilir  que'  labbruzzi  al  flauto  mio  ! 

lieve  lieve  qui  sfiora:  oh,  per  sì  vaghe 

cose  imparar,  che  non  farebbe  Aminta! 

Un  flauto.  Alessi,  io  tengo  a  sette  canne 

che  presso  a  morte  mi  donò  Dameta. 

Fu  mio  —  disse  —  E  sia  tuo.  Sii  tu  il  secondo. 

(Aminta,  il  grullo  !  era  giallo  d' invidia  !) 

E  due  capretti  io  tengo  :  in  un  burrone 

li  trovai,  e'  han  la  pelle  a  chiazze  bianche, 

e  due  mammelle  al  dì  ciascuno  asciuga. 

Te  li  riservo,  se  a  me  cedi  !....  è  quivi 

la  mia  servetta,  che  prega  e  riprega 
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io  glie  li  lasci  menar  seco....  adesso 

li  do  a  lei....  già  per  te  son  brutti  brutti! 

....Ma  vieni  qua,  bel  fanciullo!  a  canestri 

ecco  le  Ninfe  che  ti  recan  gigli  : 

te  li  offrono,  Alessi,  a  piene  dita! 

E  una  lucente  Naiade  le  meste 

viole  ed  il  papavero  cogliendo 

superbo,  ecco  per  te  compone  i  molli 

vaccini  e  1'  aureo  fiorrancio,  e  v'  intreccia 

la  lavanda  e  sue  grate  erbe  sorelle. 

Io  di  mia  mano  spiccherò  il  cotogno 

da  la  pelurie  bianca;  e  la  castagna 

nel  riccio,  ad  Amarilli  mia  sì  cara; 

e  la  prugna  eh'  è  cera  a  1'  occhio  e  al  tatto  ; 

e  per  il  nostro  letticciuolo.  Alessi, 

foglie  di  lauro  staccherò  e  di  mirto: 

piante  che  viver  sogliono  abbracciate, 

piante  che  insieme  esalano  il  profumo! 

Uno  zotico,  eh  già,  sei,  Coridone! 

Non  vuole  Alessi  i  doni  tuoi,  neanche 

se  gareggiassi  con  lolla!  né  questi 

mai  cederebbe  il  suo  bel  servo  Alessi  ! 

Ahi  !  ahi  !  che  feci,  o  misero  !  Tra  i  fiori 

ho  r  aquilon  scatenato  ho  i  cinghiali 

scagliato  in  mezzo  a  una  limpida  fonte! 

0  pazzo  me!  pazzo....  d'amore!  Ah,  pazzo 

tu  ancor,  fanciullo....  ah,  chi  mai  fuggi!  E  solo 
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mi  sdegni  perch'io  vivo  entro  le  selve? 

E  pur  gli  dei  qui  vissero:  ed  il  bello 

pastor  di  Troia,  Paride;  è  s'Alena 

di  città  abitatrice  e  protettrice 

tien  le  acropoli,  a  noi  giovan  le  selve. 

Incalza  torva  lionessa  il  lupo, 

ed  urge  il  lupo  la  capretta,  e  questa 

scherzosa  ambisce  il  fiorente  citiso  : 

Coridon  tepe  di  te,  o  Alessi.  Ognuno 

a  ciò  che  piace  la  sua  voglia  attira. 

Povero  Coridon,  guarda!  ritorno 

fanno  i  bovi,  1'  aratro  appeso  al  giogo  ; 

l'occiduo  sol  cresce  raddoppia  l'ombre: 

io  brucio  qui,  ne  la  midolla.  E  requie 

da  che  amore  aver  può,  se  non  da  amore  ? 

Ah  Coridone,  ah  Coridone!  E  quale 

mai  ti  ha  preso  mattana?!  Ecco,  tu  lasci 

potata  a  mezzo  la  frondosa  vite 

pender  da  olmo  ad  olmo.  0  perchè  almeno 

non  t'accingi  a  sbrigar  le  faccenduole 

più  necessarie,  a  intessere  canestre 

col  giunco  e  i  molli  vimini?...  Ma  un  altro 

ne  troverai,  se  non  ti  vuole  Alessi  ! 

Bue.  Ed.  II. 
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Rivedo  un  colle,  un'  ombra  d'avellane 
intorno  intorno,  aereo  tessuto: 
Àzor  a'  piedi,  il  bello  agile  cane, 
ridea  tra  i  baffi  per  il  naso  arguto. 
Rivedo  un  sogno,  un  sogno  intraveduto 
in  due  migranti  nuvolette  vane: 
di  un  viso  bianco  il  tacito  saluto 
via  ne  le  trasparenze  antelucane. 


Via,  via,  verso  il  sagrato.  Oh,  da  quel  giorno, 
di  sogni  più  fulgenti  io  corsi  in  traccia: 
è  sol  ne  i  sogni  de  la  vita  il  vero! 
Ma  quando,  o  colle,  a  te  farò  ritorno, 
quel  muto  cenno  di  pallida  faccia 
rivedrò  ancora,  verso  il  cimitero. 
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II. 


A  notte,  su  la  melma  umida,  avvinto 

il  polso  al  piede,  immoto,  e  con  gli  stampi 

sanguinolenti  ne  le  carni,  e  i  crampi 

al  ventre,  vivo  solo  per  istinto; 

com'  ebbro  ne  la  neve  e  '1  fango,  tinto 

di  vin,  che  i  denti  batta  e  'n  gola  avvampi, 

col  martello  a  le  tempie  e  con  due  lampi 

a  ogni  battito,  domo  eppur  non  vinto  : 

di  morte  acque  in  una  luce  scialba 

crepuscolare,  tra  il  nulla  e  la  vita, 

o  Libertà,  me  tu  baciasti  in  volto. 

Fu  un  sogno,  e  il  vero  fu.  Poiché,  vanita 

la  febbril  visione,  io  scorsi  a  1'  alba 

schiusa  una  porta  e  ogni  mio  laccio  sciolto. 
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III. 


bcendea  la  neve  allorquando  il  benigno 
sogno  a  me  scese,  ne'  stellati  fiocchi  ; 
fischiava  dal  camin  freddo  un  maligno 
spirto,  e  m'empiva  di  cenere  gli  occhi. 
E  il  poeta  sognò  d'  essere  un  cigno 
eh'  a  larga  vela  con  argentei  tocchi 
cerchio  a  cerchio  lo  stagno  apra  olivigno 
e  a  la  compagna  il  niveo  collo  tocchi. 

E  il  suo  v'  intrecci.  Va  così  una  Tiria 
coppia  di  navi  a  testa  alta,  nel  fiore 
de  r  ali  sue,  per  1'  acque,  in  Celesiria. 
Sparve  il  sogno,  e  una  voce  intesi  a  lato 
«  Riscaldati,  dicea,  qui  sul  mio  cuore; 
tu  mi  riscalderai  con  il  tuo  fiato  ». 


Vittori 
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IV. 


lu  (so  ben)  presso  i  templi  Agrigentini, 
pieno  di  luci  e  suoni  a  pie'  d'un  melo- 
grano ;  o  da  r  ombre  e  dal  silenzio,  chini 
gli  occhi  in  Gallura  quasi  in  verde  velo  ; 
ch'io  vidi  chiari  i  sogni  oltre  i  confini 
de  l'esser  nostro  fra  la  terra  e  il  cielo 
andar  per  mano,  con  guizzi  argentini 
di  lucciolette  su  prato  asfodelo  ! 

Due  volte,  fu.  Mi  dissero  i  primieri 
Siculi  sogni  via  volando  a  frotte: 
«  Con  noi  tu  voli,  e  su  la  morte  imperi  », 
E  i  Galluresi  (e  mi  sedeano  attorno): 
«  Tu  imperi  su  la  vita.  Ed  il  tuo  giorno 
verrà,  o  poeta.  E  poi  verrà  la  notte  ». 
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In  sogno  mi  parea  d'  essere  a  maggio 
un  Genio  chiuso  in  un  botton  di  rosa. 
Dal  mio  palazzo  sentivo  ogni  cosa, 
il  germe  nel  pistillo  e  in  cielo  il  raggio. 
Io  di  tutto  sapea  bene  il  linguaggio 
e  ogni  fragranza,  ogni  virtìi  nascosa: 
ma,  cieca,  non  sapea  V  armoniosa 
anima  batter  l' ali  oltre  il  miraggio  ! 

Vani  sogni  così  dentro  le  vane 

rime  sovente  accolsi,  e  l'universo 

piia  nel  cuore  abbracciai  che  nel  pensiero. 

Or  la  gemma  s'è  schiusa,  ed  attraverso 

mille  altri  fiori,  mille  anime  umane, 

passa  il  mio  sogno,  e  vi  rispecchia  il  vero. 


I   CASTELLI   DEL   FRIGNANO 
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Ritti  da  opposte  balze  si  guardano,  e  l'orecchia 
quasi  camozze  e  1'  alba  tendono  i  tuoi  castelli, 
Frignano,  e  argutamente  sorridono  a  la  vecchia 
anima  tua  che  scende  per  cento  ermi  ruscelli 

e  rosea  ritorna  fra  i  cirsi  e  le  sileni 
e  giii  discorre  in  gola  di  cento  merli  al  bosco, 
indi  s'  adagia  a  i  colli  dolci  a  le  viti  amene 
dove  settembre  tinge  sotto  i  filari  il  Tosco: 

perchè  i  tuoi  vecchi  curvi  da  venti  anni  a  una  panca, 
se  giunga  la  Befana  da  i  riccioli  a  garzuoli, 
allor  che  il  pettirosso  batte  con  ala  bianca 
sur  il  camino  e  colma  la  scarpa  a  i  tuoi  figliuoli, 

dican  del  buon  Ruggero,  dican  del  pio  Buglione 
più  franchi  e  riscintilli  d'arguzie  l'occhio  lento; 
e  a  suon  di  violino  s'  affidino  al  trescone 
più  balde  le  tue  donne,  con  il  caschetto  al  vento. 
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Saigon  vapori  a  1'  alba  d'  autunno,  come  piume 
di  struzzo,  e  nubi  a  onde  di  mille  tinte  lievi 
che  fumano,  poledre  emerse  da  le  spume 
océanine.  Al  petto,  Cimon,  tu  le  ricevi 

alta  la  fronte,  e  accenni.  Di  fuoco  il  mar  s'accende. 
Da  r  Appennino  un  coro  levasi  a  te,  sovrano. 
L'Alpi  ti  mandan  baci.  Di  vita  nova  splende 
r  anima  tua,  Cimone,  1'  anima  tua.  Frignano. 

Oh  non  così  esultavi,  padre  Cimone,  quando 
(dolente  alba  remota  nel  tempo!)  a  suon  di  corno 
le  porte  di  Feronia  varcò  Re  Luitprando 
e  l'eco  de  lo  squillo  si  ripercosse  intorno! 

Le  rupi  d'  arenaria  compatta  del  cavallo 
segnaron  1'  ombra  grande,  grottesca  come  rana, 
e  il  grande  suo  cimiero  nel  quarzo  e  nel  cristallo 
di  rocca  dondolava,  simile  a  una  campana! 

Oh  quale  voce  allora  sali  da  la  pianura 
bionda  a  le  secolari  selve  d'aperta  chioma: 
«  Aquila  e'  hai  nel  becco  la  nostra  fede  pura, 
aquila  del  Frignano,  o  aquila  di  Roma, 

per  r  anima  del  padre  Cimone,  ove  tu  salti 

fra  i  nardi  scivolanti  squittendo  a  la  tua  prole, 

(anima  di  Frignati  piccoli  ma  a  gli  assalti 

aspri,  e  induriti  al  suolo,  a  l'aria,  al  vento,  al  sole; 
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anima  d'alti  Etruschi,  calda,  che  i  sacri  uccelli 
seguì  nel  voi  silente;  Latina  anima  indoma) 
discendi,  aquila,  a  i  forti  Romani  tuoi  castelli, 
aquila  del  Frignano,  o  aquila  di  Roma!  ». 


E  scese.  E  l'ala  incerta  cercò  uno  spalto,  un  vano, 
ma  i  fidi  suoi  castelli  giacean  nel  fato  infido. 
Ferita  a  le  macerie  l'aquila,  poi  che  invano 
abbrustolì  le  piume,  partìa  lanciando  un  grido. 

Velarono  il  Cimone  nubi  corrusche  oscure 
chiazzate  di  rappreso  sangue.  E  cedean  discinte 
le  selve  la  gran  chioma  de  i  barbari  a  la  scure 
su  la  scagliose  argille  di  fuoco  variopinte. 

E  andarono  i  tuoi  spalti.  Frignano,  ed  il  tuo  pianto 
a  i  fiumi  ;  i  mari  1'  eco  ne  intesero  e  il  rimbombo. 
E  mossero  a  i  castelli,  risorti  per  incanto 
de  r  ultimo  cavallo  stranier  di  sotto  il  rombo 

la  lupa  vaticana  col  manto  e  la  tiara, 

con  scettro  augusto  e  spada  in  pugno  il  nordic'orso; 

ma  accorsero  i  mastini  tuoi  vigorosi,  e  a  gara 

de  la  cruenta  fiera  ruppero  1'  unghie  e  il  morso. 
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È  scatenar  mastini  pericoloso  gioco! 
Eglino  al  mite  gregge  si  volsero,  a  le  messi, 
scrollandosi  a  la  gola.  Ne  Tugne  a  poco  a  poco 
giacquero,  i  tuoi  castelli,  de'  tuoi  figliuoli  istessi. 

Ed  altre  fiere  accorse  del  sangue  caldo  al  fiuto, 
dal  piano,  si  strappavan  la  tua  novella  chioma. 
Né  a  i  dolorosi  figli  dar  tu  potevi  aiuto, 
aquila  del  Frignano,  o  aquila  di  Roma? 

Stava,  d' orror  canuta,  là  su  1'  Estense  mole, 
l'aquila,  volta  a  Roma  la  testa  e  a  gli  stranieri 
l'artiglio,  e  pur  squittiva  de  l'epopea  nel  sole, 
sin  che  per  novo  incanto  risorsero  i  manieri. 

Ma  di  soverchio  orgoglio  precinti.  E  fu  di  Monte- 
Cuccolo  il  fiero  capo  da  i  figli  tuoi  piegato, 
che  una  patrizia  cagna   levarono  di  Monte- 
Fiorino,  tra  le  nevi,  co  i  cuccioletti  a  lato. 

E  una  patrizia  cerva  cozzò  fin  che  di  Monte- 
Cenere  da  la  torre  sbalzar  fé'  i  papalini. 
Montese  de  1'  allegra  sua  torricella  in  fronte 
ornò  gli  svelti  merli  con  teste  d'  assassini. 

E  Sestola,  da  1'  erma  rocca  che  la  saetta 
minaccia  ancor  sul  poggio  tra  il  vento  e  la  bufera, 
nel  cranio  di  superbo  predone  a  la  civetta 
offerse  il  covo  innanzi  la  porta  sua  severa. 
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Sul  Leo  guardò  Gaiato,  disse:  «  Di  qui,  se  lanciasi 
Ispana  o  Fiorentina  aquila,  indietro  toma!  » 
Guardò  al  Panaro  Montecìjccolo  :  «  E,  se  di  Francia 
verrà  »,  disse  «  io  la  graffio!  Ben  venga,  ma  da  Roma 


Ecco:  a  i  tuoi  fiumi  ancora  trema  il  querciuol  novello, 
ed  il  castagno  a  i  colli  s'afferra,  al  cielo  il  pino. 
Stanno  i  castelli,  grigi  arabi,  di  cammello 
in  dorso,  su  i  deserti  massi  di  serpentino. 

Per  gli  occhi  pii  di  bove  de  gli  alti  tuoi  laghetti 
risolcano  su  barche  di  scorza  in  lunghe  e  strane 
scìe  con  la  coda  tesa  vispi  scoiattoletti 
poi  ruzzan  entro  i  faggi  ne  l'urlo  de  le  frane 

che  rigan  la  montagna  tutta  di  solchi  bianchi 
com' alveo  di  secco  torrente,  ove  i  pietroni 
paiono  quale  un  uomo  di  sete  arso,  su  i  fianchi, 
e  quale  un  uom  ferito,  col  capo  su  i  burroni. 

Ecco:  per  torte  strade  inique  innanzi  indietro 
di  Cosimo  i  cavalli  :  de  i  carri  lo  stridore 
stranieri;  indi  la  fame  con  verde  occhio  di  vetro, 
la  peste,  penzoloni  il  labbro  e  un  ago  in  cuore. 
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Allor  gettò  Francesco  terzo  al  Cimone  intorno 

due  corde,  e  «  O  prigioniero  »  disse  «  io  ti  vo'  far  bello  ! 

perchè  me  veda  in  cocchio  salire,  e  di  ritorno 

la  vecchia  aquila  ruoti  sur  ogni  tuo  castello  !  » 

Ma  se  gioì  il  Cimone  di  quelle  bianche  corde 

ove  nel  popol  fido  l'anima  sua  passeggia, 

pensò:  «  L'aquila  è  questa  che  per  due  becchi  morde, 

e  converrà  domani  che  a  i  casi  miei  provveggia 

perchè  non  sieno  vene  le  strade  mie  cui  succhi 
^'Austria  e  la  Francia  e  il  papa  col  tifo  ed  il  marrano, 
ma  arterie  ove  il  buon  sangue  Latino  scorra  in  succhi 
buoni  e  la  prisca  fede  nutra  e  il  lavoro  umano!  » 

Tristo  quel  cacciatore  che  di  scovar  la  quaglia 
stanco  (la  poetessa  che  suona  entro  il  marzuolo 
due  dattili  a  la  volta)  discese,  e  di  mitraglia 
de  l'aquila  di  Roma  coperse  il  primo  volo! 

E  chi  suonò  a  distesa,  chi  i  fuochi  arse  di  stoppia 
non  sul  fuggiasco  Duca  nel  pelo  di  coniglio 
irto,  ma  quando  bieca  passò  l'aquila  doppia 
nel  sangue  di  Belfiore  tinta  il  sinistro  artiglio  ! 

Chi  pianse  quando  alfine  1'  Estense,  tagliuzzati 
e  ponti  e  vie,  ristrinse  la  coda  e  alzò  le  gambe 
sul  vasto  del  Panaro  brolo,  che  a  chiazze  i  prati 
rompono  e  zufolando,  qual  serpe,  il  fiume  lambe. 
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Scappò  Francesco  quinto  ne  i  fuochi  di  Bengala 
ch'ardean  giù  da  Paùllo  su  i  colli  galleggianti, 
mentre  le  viti  spose  de  gli  olmi  in  duplice  ala 
si  tesero  le  braccia,  danzarono  festanti. 

Ma  ancor  piii  bello  il  vespro  fulse  che  il  tricolore 
rise  da  l'Abetone  mosso  su  i  pian  lombardi. 
E  l'aquila,  la  nostra  aquila,  tornò  in  cuore 
a  i  figli,  a  i  suoi  castelli,  del  suo  Cimone  a  i  nardi. 

Come  i  castelli  l'eco  del  grido  allegro  in  coro 
al  sole  han  ripercosso  tutti  dal  monte  al  piano: 
onde  vibrava,  lira  su  doppia  corda  d'oro, 
l'anima  tua,  Cimone,  l'anima  tua,  Frignano! 


Ora  la  vita  danza  dove  crollò  la  frana: 
su  i  diroccati  muri  s'affretta  il  rampichino. 
E  passano  intrecciate  coppie  con  rusticana 
grazia  ed  accorda  un  calvo  rapsóda  il  violino. 

E  a  l'autunnale  aurora  s'apre  la  madreselva, 
s'incarna  l'uva  spina  tutta  a  la  prima  brezza; 
e  il  carbonar  che  piega  co  i  muli  da  la  selva 
e  i  sacchi  grossi  in  fila,  due  grappoli  ne  spezza. 
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Ed  il  Cimon,  le  palme  tremole  e  il  crin  piovente, 
roseo  benedice  le  pecorelle  sciocche 
cozzanti  a  testa  bassa,  lo  sguardo  indifferente, 
il  grifo  innocuo  in  resta  su  le  beffarde  bocche, 

perchè  il  pastor  le  adduca  dì  e  notte  col  vincastro 
e  con  il  grosso  cane  mesto  nel  suo  collare 
a  punte,  e  de  l'ignoto  belando  sempre  a  l'astro, 
viventi  campanelli,  continuino  ad  andare. 

Ma,  se  le  accerchi  a  maggio  sotto  la  luna  ancora 

patria  rete,  o  prone  del  tosatore  in  petto, 
sien  morbide  le  lane,  sien  lunghe,  ed  ogni  nuora 
s'abbellirà  a  Fiumalbo  del  lucido  pannetto. 

E  benedice,  il  padre  Cimon,  gli  uccelli  astuti: 
il  balestruccio  al  sasso  fedel  de  l'arenaria, 
la  rondin  che  de'  nostri  cari  con  il  saluto 
torna,  e  non  già  col  tedio  nel  cuore  e  la  malaria! 

E  l'acqua  benedice:  le  trote  nel  vivaio 
di  Pieve,  onde  più  svelta  peschi  da  lo  Scoltenna 
cantando  a  braccia  nude  la  figlia  del  mugnaio 
mentre,  qual  mostro  alato,  la  ruota  irta  s' impenna  ; 

il  poledrel  che  trotta,  la  testa  alta,  a  la  groppa 
de  l'asinelio  buono  sotto  l'onesta  soma; 
il  bove  di  gran  corna,  la  vacca  di  gran  poppa 
che  il  solco  palatino  tracciarono  di  Roma. 
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E  benedice  i  fiori,  sia  che  fra  l'alte  rocce 
sognino  e  i  dolci  sogni  dipingano  sul  verde, 
o  che  nel  bosco  fondo  bevan  da  i  fonti  a  gocce 
virtù  d' amor  che  tutta  sua  luce  mai  non  perde  : 

onde  a  i  tuoi  vivi  fiori,  Frignano,  a  le  tue  spose, 
arde  la  prima  notte  simbolica  una  fiamma 
sempre,  e  al  mattin  depone  sopra  le  colte  rose 
rovo  fecondo  e  puro  la  mano  de  la  mamma. 

E  benedice  il  bosco  ch'orla  le  arterie  dove 

su  mille  agili  ruote  va  la  tua  vita  intorno, 

e  un  grave  carro  senza  poledri  l'ali  move, 

ansante  drago,  e  ha  il  nembo  per  coda  e  suona  il  corno. 

Or  dice  ogni  castello,  quasi  da  un  sogno  desto: 
«  Re  Luitprando  forse  tornò  col  suo  destriero  ?  » 
Ed  il  Cimon  risponde:  «  Passò  quel  tempo.  Questo 
è  un  autore.  Cavalca  la  forza  del  pensiero  ». 

Ecco:  al  Cimone  un  bimbo  nudo  sul  mucchio  ride 
del  fieno,  e  ammicca  al  pane  pio  che  gli  ride  in  mano! 
E  su  l'aratro  splende,  che  novi  solchi  incide 
l'anima  tua,  Cimone,  l'anima  tua.  Frignano. 


RUSSIA   SANTA 
PER  SERGIO  ROMANOFF,  GIUSTIZIATO  IN  MOSCA 


ad  Alberto  Alberti, 

artista  e  scienziato. 


Vittori  13 
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Il  pescator  che  viene  per  nevi  interminate 
e  tundre  tappezzate  d'  anemoni  e  lichene, 
là  dove  trottan  1'  alci  pestando  la  soave 
narcissiflora  e  grave  rumina  il  renne  a  i  salci, 
dietro  di  lupi  lascia  sanguigni  occhi  brillanti 
e  glauche  vele  erranti  di  nebbie  in  tenue  fascia, 
e  da  paludi  chiare  da  laghi  e  abeti  fuori 
tra  i  salti  de'  castori  sbuca  a  i  villaggi  e  al  mare. 
Schiude  la  porta  al  bianco  suo  ospite  il  massaro 
Finno,  né  vuol  danaro  s'  ei  vi  ripara  il  fianco  ; 
la  zolla  di  granito  li  accoglie,  a  pena  aggiorna 
nel  sol  che  roseo  torna  dal  mare  a  l'infinito. 

«  Ci  guardi  Iddio,  Fratello!  fu  provvido  il  tuo  strame! 

ruotavami  la  fame  dentro  com'  un  coltello, 

ruotavami  nel  ventre;  la  sizza  mi  succhiava, 

la  sizza  che  passava  fino  le  pietre,  mentre 

qui  venni.  Or  voi  m'  offrite.  Fiumi  ospitali,  un  tetto, 

del  pan  di  scorze,  il  letto  di  strame  e  l'acquavite». 


196 


«  Fratello,  Iddio  ci  scorti.  Lapponi  e  Finni  ei  guidi 
verso  la  meta!  I  gridi  de  i  gru  rigidi  e  forti 
odi,  che  vanno  e  vanno  l'aria  fendendo,  al  sole! 
e  dove  Iddio  li  vuole  concordi  arriveranno. 
Or  guarda  il  salce  solo  che  piange  su  la  riva! 
In  alto  non  arriva  chi  langue  inerte  al  suolo  !  » 

Il  cacciator  che  viene  da  i  guadi  più  fallaci 
del  Caspio,  e  da  le  paci  del  Ponto  più  serene 
dove  per  il  frumento  va  il  treno  come  in  mare 
e  solo  un  nastro  appare  di  fumo  anzi  d'argento, 
dietro  si  lascia  urlanti  sciacalli  in  su  i  ripiani 
de  la  Crimea,  ne' piani  malinconie  sognanti 
di  languide  inodori  camelie  in  calde  ville 
e  perle  in  ciel  con  mille  riflessi  di  colori. 
A  un  campanil  che  pensa  sosta:  ivi  è  una  scura 
via  che  la  gialla  arsura  taglia  a  la  steppa  immensa; 
e,  simile  al  carcame  di  un  can  vecchio  e  malato, 
in  terra  accartocciato  fischia  uno  spettro:  ho  fame! 

«  Ci  guardi  Iddio,  signore!  per  l'arsa  terra  rossa 
il  mendicante  1'  ossa  trascina  in  un  torpore 
languido  fino  a  notte,  poi  come  quel  ronzino 
che  non  potendo  il  vino  bere  ingoiò  la  botte, 
su  i  cerchi  la  carogna  si  lascia  a  pie  crollare 
e  sente  zufolare  le  orecchie.  E  sogna  sogna 
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sogna:  un  sapore  incerto  di  pane  fresco.  È  buono 
il  picciol  padre  in  trono;  Dio  gliene  renda  il  merto! 
e  buono  sei  tu  ancora.  Dammi  ciò  che  t'  avanza, 
eh'  io  non  ho  più  speranza  di  riveder  1'  aurora  ! 
solo  se  un  po'  di  crosta  tu  possa  regalarmi 
laggiiì  vado  a  sdraiarmi  co  i  muli  de  la  posta  ; 

né  coglierammi,  faccia  a  terra,  ne  la  schiena, 
il  vento  che  scatena  de  li  alberi  le  braccia 
avvinghiatrici  quando  di  piombo  il  ciel  si  chiude 
su  le  mie  ossa  nude  famelico  ululando 
ed  io  giìi  ficco  il  viso,  giù  mentre  arde  e  rimbomba, 
e  prego  che  una  bomba  mi  lanci  in  paradiso!  » 
Il  Mongolo  nel  seno  di  bronzo  ampio  e  velloso 
raccoglie  il  pauroso  fantasma  dal  terreno 
sul  carro,  e  il  pan  divide,  ricopre  quel  fardello 
d'ossa  col  suo  mantello,  tra  i  denti  bianchi  ride, 
e  sferza,  e  allarga  e  allieta  le  nari  calde:  è  scudo 
del  mendicante  nudo  la  barba  sua  di  seta. 

Ei  pensa:  «  Ed  eri,  o  schiavo,  tu  pure  alto  sul  collo  ! 
perchè  ridurti  frollo,  piagnucoloso  Slavo  ? 
Meglio  mi  avessi  ardito  conteso  in  piedi  il  varco! 
che  del  mio  braccio  1'  arco  t'  avrebbe  annichilito. 
Hanno  i  Cosacchi  a  scherno  ciò  che  fa  loro  intoppo 
e  vanno  di  galoppo  nel  cielo  o  ne  l'inferno. 


—  198  - 

Ma  voi  pregate  opachi  la  morte  per  paura 

di  viver:  la  natura  vi  fé  simili  a' bachi 

eh'  a  i  preti  e  a  gli  arciduchi  filano  manti  e  stole, 

e  fila  e  piìi  non  vuole  chi  un  po'  di  foglia  bruchi. 

Oh  noi,  come  li  erranti  padri  d'  Arabia,  in  mano 

la  spada  ed  il  Corano,  moriam.  Su,  frusta,  avanti!» 

Iddio  de  i  lagelloni!  Polacchi  e  Lituani 
se  a  te  levin  le  mani  da  un'  ara  di  cannoni, 
e  r  aquile  d' intorno  s'  alzino  a  i  venti  freschi 
come  con  re  Sobieski  e  con  Kosciuszko  un  giorno, 
non  sarà  indarno:  il  volo  de  l'aquila  è  di  Giove 
il  cenno,  e  sotto  move  dovunque  passi,  il  suolo. 
E  de  la  gran  pianura  sarmatica  ogni  biada 
diventerà  una  spada  facendosi  matura  ; 
e  del  divino  fuoco  verrà  presto  a  cadere 
dentro  le  tue  miniere,  mesta  Siberia,  un  poco: 
onde  la  poca  vampa  che  Sergio  ha  fatto  in  polve 
non  è  che  il  gran  di  polve  che  su  la  miccia  avvampa. 

Iddio,  tu  padre  e  buono  tu  solo!  È  tuo  l'impero! 

flaccidi  re  davvero  t'hanno  usurpato  il  trono! 

biechi  degenerati  :  come  elefante  è  grosso 

r  uno,  ma  un  cancro  rosso  gli  rode  i  suoi  peccati  ; 

r  altro  è  tubercoloso,  male  cresciuto  e  bianco 

per  cupe  linfe:  a  un  fianco  rotondo  invan  fu  sposo 
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il  fantolin  che  nasce  di  lui  spelato  obliquo 
penzola:  un  fiato  iniquo  gì' incombe  in  su  le  fasce! 
Pinzoccheri,  bagasce,  maghi,  barbieri,  ebrei 
voller  da  Te,  che  sei  Tu  il  re,  1'  erede  in  fasce  ; 
e  gli  affamati  a  squadre  con  torce  in  processioni 
«  la  grazia!  »  urlavan  proni  «  al  picciol  nostro  padre!  »: 

ecco  la  grazia:  un  verme  d'imperatore,  un  brutto 
bimbo  si  torce  tutto  sopra  le  membra  inferme  : 
d'albero  maledetto  pomo  innocente  e  guasto, 
anela  il  sole,  e  al  tasto  gli  senti  un  bruco  in  petto. 
Felice  chi  nascea  ne  1'  umile  capanna  ! 
che  non  potrà  sant'Anna  domani  o  sant'Andrea 
che  non  potrà  la  Bianca   Aquila  e  nessun  santo 
accarezzargli  il  pianto,  se  la  sua  mamma  manca. 
Or  veglia,  l'occhio  strano  d'odio  e  d'amor  commisto, 
la  nonna  il  pomo  tristo.  O  re  vecchio  Cristiano 
che  a  tutti  i  troni  lieto  offri  la  tua  semenza 
con  furba  compiacenza!  Se  ti  vedesse  Amleto! 

Ma  il  fantolino  in  tondo  ruota  le  gambe.  E  truce, 
indietro,  ecco,  riluce  tetro  fatale  sfondo: 
squarciati  imperatori,  o  torvi  e  prigionieri 
ne  i  pallidi  manieri  tra  i  boschi  ed  i  terrori  ! 
Filan  le  Parche  il  fine  suo  stame  che  vien  meno, 
di  un  grande  arcobaleno  cinte  come  Zarine: 
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e  traggono  da  V  etra  que'  fili  aurei  mortali 

e  affilan  de  li  Urali  le  forbici  a  la  pietra. 

Da  la  Siberia  neve  Medusa  in  un  lunare 

fascio  di  luce  appare  con  V  occhio  immoto  e  greve; 

e  il  Gran  Metropolita  s'  avanza  a  passi  lesti 

e  ha  un  calice,  ed  i  resti  di  Sergio,  e  a  ber  l' invita. 

E  innanzi  a  lui  si  stende  V  impero  smunto,  immenso; 
da  r  absidi  l' incenso  celeste  in  fiocchi  ascende  ! 
e  un  curvo  genuflesso  esercito  restio 
fra  croci  avanza,  Dìo  gemendo  :  e  t'  è  già  presso, 
piccolo  papa,  e  V  anche  qual  gigantesco  polpo 
ti  pigia  e  può  d'un  colpo  stender  le  mille  branche! 
dentro  la  tua  Palmira  già  indolenzito  inerme 
trascina  ecco  le  inferme  sue  membra  e  a  te  sospira; 
vien  per  cineree  strade  di  nebbia  in  chiaro  velo 
simile  a  un  sogno,  e  al  cielo  s'alza  ed  a  terra  cade; 
ha  fame,  e  la  mitraglia  il  ventre  gli  sfracella 
e  arrossan  le  budella  la  nivea  tovaglia. 

E  pur  de' grani  al  sole  ce  n'è  in  Sarmàzia!  e  d'oro 
mormorano  in  un  coro  di  grilli  e  di  chiesuole! 
e  suda  e  fuma  grassa  la  terra  come  il  bove 
che  lento  il  carro  move  colmo  di  pan  che  passa! 
E  e'  è  sotto  le  stelle  la  vita  ancor  che  splende 
dove  s'  adagia  e  scende  trapunto  di  fiammelle 
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nel  roseo  riflesso  che  trema  da  le  antenne 

la  muta  onda  solenne  del  Volga,  inerte  anch'  esso. 

E  c'è  l'amor  che  freme  d'Ucrània  in  mezzo  a  i  broli 

e  i  merli  e  i  rusignoli  sgranano  perle  insieme, 

e  intorno  al  solatio  verone  odi  vibrare 

qual  d'api,  a  l'alveare,  un  alacre  ronzio. 

No:  non  è  tutta  ignava,  tutta  ad  un  palo  prona 

cui  gira  una  corona  la  varia  anima  slava: 

ben  qua  e  là  si  spande  fuor  da  l' incerto  velo 

di  nebbia  e  passa  in  cielo  come  i  suoi  fiumi  grande; 

passa  in  penombra  ancora,  quasi  una  lattea  via  : 

ma  lampi  solcan  via  talvolta  e  s' incolora. 

Ed  ora  è  un  riso  mite  di  Kursische  soavi 

tra  amor  liberi,  e  i  savi  studi  e  la  dinamite; 

o  un  veglio  è:  de  la  Terra  vergine  Padre  eterno; 

0  un   giovine:  il  moderno  Cristo  inchiodato  a  terra; 

0  in  forma  di  colomba  lo  Spirito  divino 

che  Sergio  sul  Kremlino  lanciò  con  una  bomba. 

E  sul  Kremlino  cada  di  Dio  l' ira  infinita 

e  il  Gran  Metropolita,  l'immane  Torquemada 

v'  infilzi,  e  de  i  suoi  preti  la  bieca  orda  compunta, 

uno  per  ogni  punta  de  i  sacri  minareti! 

E  tu,  Fiore  gentile  di  passione.  Elisa, 

se  amor  ti  trovi  assisa  col  ritornar  d'aprile 
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sul  Reno  ov'  è  la  gente  giovial,  semplice  e  schietta 

e  terso  è  il  cielo  e  netta  è  V  aria  e  trasparente  ; 

angelo  del  perdono,  V  anima  tua  sospesa 

tra  il  mondo  che  t' ha  offesa  preghi  e  il  celeste  trono  ; 

e,  allodola  che  canta  librandosi  a  la  sera, 

vibri  la  tua  preghiera  sopra  la  Russia  santa. 


LE   AQUILE 
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Ne  la  città  sul  Parco  la  primavera  tepe 
de  i  morti.  Sotto  un  masso,  che  fango  umido  goccia, 
apresi  un  vano  e  in  fondo  s'erge  una  finta  roccia 
grottesca,  e  una  caverna  vi  simulan  due  crepe. 

Solide  inferriate  dinanzi,  e  al  masso  in  groppa 
son  vetri  aguzzi  come  creste  d'una  vedretta. 
Laggiìa  con  largo  artiglio  sur  il  suo  ceppo  stretta 
di  sfarinata  quercia  sta  un'aquila,  e  s'aggroppa. 

È  aquila,  e  disprezza  chi  da  mattina  a  sera 
passa,  o  s'arresta  e  ciarla  pettegolo  e  maligno 
un'aquila  additando  schizzata  di  sanguigno 
dentro  le  semichiuse  pupille,  e  prigioniera! 

Fu  a  tradimento  ch'essa  crollò,  senza  battaglia, 
e  il  piombo  anche  le  cola  in  sen  da  l'occhio  muto? 
Fu  il  colpo  d'un  audace  ladro  villano  e  astuto, 
e  non  del  dio  che  forte  l'aquila  e  il  fuoco  scaglia? 
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0  un  più  volgare  ancora  ladruncolo,  in  due  corde 
sospeso,  allungò  il  collo  da  forca  e  gettò  il  laccio 
a  lei,  signora,  il  nido  vegliante  sul  crepaccio, 
fiera  de  gli  aquilotti  ne  lo  squittìo  concorde? 

e  risalì,  quel  cencio  saldato  a  l'altrui  spalla, 
con  i  capelli  bianchi  più  del  ghiacciaio  in  testa, 
con  le  ginocchia  frolle,  coi  denti  di  tempesta 
come  puttin  battuto  che  verga  a  verga  balla? 

Voi  poche  anime  sparse  cui  giunga  il  vasto  e  bello 
mio  canto  per  il  mondo,  fraterne  aquile  care 
libere  e  avvinte  insieme,  né  a  voi  né  a  me  cercare 
giova  di  più!  Tacendo  scopriamoci  il  cappello, 

che  in  fronte  non  ci  pesi  qual  vecchio  disonore, 
che  non  ci  pieghi  quasi  vecchio  rimorso  nero! 
Scopriamoci  a  re  Enzo  poeta  prigioniero 
figlio  di  Federico  secondo  imperatore. 
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II. 


Ne  la  città  sul  Parco  la  primavera  torna 
de  i  morti,  e  tepe,  e  de  le  sue  coltrici  il  damasco 
verde  respinge  e  infila  candida  veste,  e  ha  un  casco 
di  nebbia  in  su  la  testa  d'acque  marine  adorna: 

nel  pallido  sorriso  del  sol  che  dorme  ancora 
sorge,  e  a  rilievi  con  le  dita  di  gelsomino 
l'umido  masso  ingromma  di  nitro  cristallino, 
le  rugginose  sbarre  di  nivee  stelle  infiora. 

E  giungono  interrotte  campane  a  stormo,  e  scialbe 
pie  voci,  quando  langue  de'  passeri  il  fracasso. 
Che  mai  del  lago  a  l'orlo  starnazza  pass' a  passo? 
L'aquila  dorme,  o  sente  gli  alpini  echi  de  l'albe? 

No  che  non  è  tintinno  mugghio  belato  intorno; 
son  cigolìi  stridori  aspri,  una  ruota  romba! 
De  l'erbaiolo  è  il  grido,  d'un  bersaglier  la  tromba, 
non  d'un  malgaro  il  canto  non  del  pastore  il  corno! 
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Or  l'aquila  ha  socchiusa  l'una  palpebra,  e  lieve 
cricchia  di  su  l'artiglio,  ma  il  becco  è  quasi  aperto. 
Forse  in  quell'alte  aguglie,  cui  vela  un  sogno  incerto, 
sul  Duomo,  ha  intravedute  le  cime  sue  di  neve? 

0  forse  là  nel  chiosco  basso  in  penombra  vede 

di  corsa  i  picchiettati  daini  guizzar  su  i  nervi, 

e  due  amator  rivali  cornuti  che  protervi 

cozzano,  e  un  tuffo  il  sangue  da  l'ali  in  cor  le  diede? 

Su,  a  le  vedrette!  E  tosto  giù  presso  le  giulìe 
vene  a  i  ruscelli  dove  d'una  cascata  svola 
la  chioma  aperta,  a  i  laghi  neri  a  una  valle  sola 
de  le  valanghe  ne  le  biancastre  batterie: 

mentre  le  nubi  squarcia  la  folgore  com' angue 
acceso;  e  su  di  nuovo  per  una  fenditura 
col  lepre  ne  l' artiglio,  cui  l' occhio  già  s' oscura 
e  in  una  scossa  freme  tutta  la  carne  esangue! 

L'aquila  il  capo  in  cielo  protende  in  uno  strìdo, 
ma  subito  a  la  terra  lo  riabbassa  mesta. 
Forse  s'è  accorta  come  per  lei  non  c'è  piìi  festa, 
se  a  quattromila  piedi  non  domini  il  suo  nido. 
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III. 


t  aquila,  e  disdegna  quell'impettito  e  scaltro 
grigio  guardian  che  il  pasto  sul  mezzodì  le  butta; 
ingozza  la  carnaccia  si  riaggroppa  tutta, 
poi  che  non  fa  buon  sangue  né  l' una  a  lei  né  l' altro. 

E  da  mattina  a  sera  vede,  e  non  guarda  mai, 
lungo  la  nebbia  inerte  livree-  con  equipaggi 
nastri  e  ghirlande,  e  i  rozzi  carretti  de  gli  erbaggi 
i  venditor  di  mele  cotte  i  fiammiferai: 

preti  e  studenti  assorti  nel  libro,  o  un  birichino 
dal  naso  in  su,  un  garzone  che  vola  sul  pedale, 
di  sartorelle  un'  onda  vispa  che  batte  1'  ale, 
il  pie  d'  ebano  schietto  d'  uno  spazzacamino  ; 

de  r  orfane  le  brune  coppie  raccolte,  e  quella 
che  fila  al  masso  intorno  seria  d'  amanti  coppia, 
lo  scricciolo  che  salta  via  mentre  un  bacio  scoppia, 
il  vipistrel  che  abbattesi  a  un  platano  e  balzella. 

Vittori  14 
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Ed  ecco  fra  cestini  e  borse  da  la  scola 

de'  bimbi  la  folata  gettar  bucce  e  mollica 

e  croste  ed  ossa  a  un'  aquila  quasi  ad  una  mendica. 

Ed  ecco  una  bugiarda  piagnucolosa  gola 

un  falso  braccio  mozzo  snocciola  a  i  passeggeri 
r  immonda  cantilena  la  vile  avemaria 
smorzate  da  uno  squillo  triplice.  E  sbalzan  via 
fra  nebbia  e  fumo  quattro  ruote  senza  corsieri. 

È  immobile,  ma  niente  par  che  le  sfugga.  Nuova 
pietà  diresti  corra  a  lei  di  piuma  in  piuma. 
Il  birichin  ribelle  che  scamiciato  fuma 
le  piace,  e  a  tenerezza  ti  sembra  la  commova 

queir  orfana  pensosa,  quel  bimbo  foUeggiante 

più  de  i  compagni  ;  ed  ira  che  in  lei  raddoppi  e  sete 

di  libertà  la  coda  a  guizzi  di  quel  prete, 

il  cocchio  inghirlandato,  lo  sporco  mendicante. 
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IV. 


Or  quando  densa  fosca  la  nebbia  s'  accovaccia 
e  ogni  cancello  stride  sul  Parco  che  s'  addorme 
e  da  gì'  immondi  covi  sbucano  strane  torme 
d' insetti  masnadieri  per  la  notturna  caccia, 

quando  d'  argenteo  filo  la  peregrina  ruga 
a  r  aquila  dipinge  la  roccia,  e  quasi  un  mago 
nel  suo  Castel  passeggia  il  ragno  e  arrota  1'  ago 
al  masso  lo  scorpione  dove  la  blatta  fruga, 

r  aquila  giù  dal  ceppo  cader  si  lascia  e  picchia 
con  r  ali  la  prigione,  nervosa,  e  va  e  viene  : 
stride,  piangendo  quasi  di  rabbia,  e  con  le  vene 
grosse  di  pianto  alfine  casca  ne  la  sua  nicchia. 

E  qui  si  fa  piìj  buona.  Sola  con  le  sue  pene 

non  è  come  di  giorno.  Qui  v'  ha  un  compagno  a  canto. 

Un'altra  aquila?  Forse.  Separa  i  due  soltanto 

un  sasso,  ma  inuguale,  però  si  miran  bene. 
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Del  masso  da  V  opposta  parete,  non  veduto, 

più  volte  egli  è  disceso,  furtivo  palombaro, 

nel  suo  palazzo,  ne  la  tana  che  gli  è  riparo, 

ma  non  vi  gode  il  caldo,  né  il  fresco,  né  il  velluto. 

E  succhia  nel  suo  ventre  la  fame;  gli  vacilla 
il  capo,  gli  rintrona  V  orecchio,  arde  contorta 
la  bocca,  il  cor  martella  qua  e  là:  simile  a  morta 
gora,  nerastre  macchie  stagnano  a  la  pupilla. 

E  non  lavora  ?  quale  condanna  su  lui  grava 
che  de  l'umane  leggi  fuori  egli  sia  costretto 
a  scivolar  ne  1'  ombre  ?  Rubava  il  maledetto, 
stuprava  il  vagabondo,  1'  anarchico  ammazzava  ? 

Ed  il  rimorso  cupo  costui  non  rende  folle  ? 
qualche  innocente  seco  non  ha  egli  mai  travolto? 
Non  il  sospir  materno  sommesso  o  non  un  volto 
smunto  di  donna  turba  quel  sonno  così  molle  ? 

La  voce  straziante  piìi  sempre  affievolita 
non  sente  d'un  suo  bimbo  che  con  la  morte  lotta? 
Perchè  nel  campo  a  tutti  comune  egli  a  la  lotta 
non  esce  al  sole,  allegro,  ne  la  gioconda  vita? 

Questo  pregiudicato  eh'  evaso  è  di  galera, 
questo  rifiuto  de  la  gente  pulita,  onesta, 
questa  mal  viva  biscia  inzaccherata,  questa.... 
Silenzio!  Una  pupilla  lo  indaga  acuta,  altiera. 
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L'  aquila  sta,  qual  boia,  ne  1'  atto  di  colpire. 
Si....  in  becco  essa  vorrebbe  porgergli  quegli  avanzi 
di  crosta  e  di  mollica,  le  bucce....  Esita....  innanzi 
va  un  poco  e  indietro,  e  cricchia....  né  trova  mai  l'ardire. 
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V. 


Oogni  di  febbre.  Ei  pensa,  l' anarchico,  il  perduto, 
il  naufrago.  Ad  ondate  larghe  l'idea  disforme 
vien  su  di  lui,  lo  culla  per  inghiottirlo.  Forme 
d'  alberi  giganteschi,  neri  nel  bosco  muto. 

E  frutta  immense  azzurre  cui  beccano  aquilotti 
che  odorano  di  sangue  di  carne.  Ed  un  ruscello 
che  gli  si  adagia,  terso  acciaio  di  coltello, 
sotto  la  schiena.  Ei  s'  alza  fiso  su  i  fianchi  rotti, 

ricade.  E  grattan  liete  ruzzano  a  lui  d' intorno 
starne,  beccacce,  quaglie  e'  hanno  sapor  di  grano. 
E  un  picchio  ne  le  tempie  gli  bussa.  Ed  ei  la  mano 
allunga  e  la  ritira  vuota....  E  non  è  mai  giorno! 

Ma  chiara  ne  la  notte  gli  si  disegna  sopra 
r  ombra  del  grande  uccello  suo  amico  e  prigioniero, 
e  buono.  E  un  grande  lampo  rischiara  il  suo  pensiero  : 
Anarchico,  e  tu  dormi?  Ribelle  aquila,  a  l'opra! 
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Che  importa  se  domani  queir  impettito  e  scaltro 
guardiano  torni  e  il  ceppo  vedovo  ritrovando 
il  tuo  invernale  scopra  rifugio  miserando? 
Aquila  senza  nido,  ne  cercherai  tu  un  altro. 

A  r  opra,  su  !  D'  un  colpo  1'  anarchico,  abbrancato 
al  sasso  che  trattiene  V  amica  sua,  lo  sterra. 
Ella  comprende,  e  accorre  con  uno  strido,  serra 
le  penne  e  ha,  per  1'  amico,  lungo  uno  sguardo  grato. 

Poi  scivola  a  sua  volta,  d'  un  colpo,  oltre  risale 
sbuca  a  l'aperto.  E  gira  il  collo,  affila  il  becco, 
scossa  ogni  piuma:  un  volo  breve,  un  secondo,  ed  ecco 
attinge  un  pioppo,  sosta  un  poco,  liscia  1'  ale. 

È  l'alba:  freddolosa,  cinta  di  nubi  algenti 

che  un  po'  a  la  volta  in  lago  si  sciolgono  di  neve  ; 

e  il  sol  fa  capolino  con  metà  occhio,  e  beve 

al  chiaro  lago,  e  avanza  tra  un  groppo  di  serpenti. 

E  fugge  r  alba  allora  fuggon  le  nubi,  a  un  drago 
vermiglio  essa  nel  dorso,  le  nubi  su  cavalli 
sauri.  E  le  creste  fuori  van  dondolando  gialli 
serpi  nel  sol  eh'  emerge  pieno  dal  chiaro  lago. 

E  r  aquila  si  spicca,  sur  un'  aguglia  posa 

del  Duomo,  ed  un  volteggio  tenta,  si  libra,  scende, 

sosta,  si  alza,  su  1'  aguglia  suprema  pende 

un  attimo,  si  scaglia  diretta  al  monte  Rosa. 
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VI. 


L  altro  è  laggiù.  Rubava,  stuprava  ed   ammazzava 
dunque  davvero?  0  forse  l'onesta,  la  pulita 
gente  per  la  carnaccia  pretese  la  sua  vita 
a  un  sasso  ad  una  falsa  rupe  ad  un  ceppo  schiava? 

e  farne  il  suo  buffone  reo  da  mattina  a  sera 
volle,  e  goder  passando,  spettacolo  perenne, 
la  sua  vergogna?  Ed  egli  si  ribellò,  e,  le  penne 
d'  aquila  ormai  cozzò  ne  la  galera? 

Egli  era  nato,  certo,  per  le  vedrette.  E  a  volo 
di  mezzo  le  tempeste  forse  il  ghiacciaio  attinto 
aveva,  e  a  un  colpo  solo  giù  strapiombava  vinto 
mentre  potea  le  cime  toccar  d'un  colpo  solo! 

Ma  chi  gli  die  la  spinta?  Forse  una  donna  infame 
maestra  di  lusinghe,  di  lacrime  e  di  colpe? 
forse  sdegnò  il  poeta,  l'aquila,  d'esser  volpe 
e  rotolò  deluso  giù  giù  fino  a  la  fame? 
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0  forse,  dopo  gli  anni  lenti,  di  pena  evaso, 
non  trovò  piìi  la  mamma,  non  il  suo  bimbo,  morto 
di  fame,  e  per  gli  abissi  freddi,  non  più  risorto, 
va,  cavaliere  de  la  fame,  girando  a  caso? 

0,  cavalier  maggiore  d'un  popolo  futuro, 
pensò  purgar  la  Vita,  stanco  di  sì  vii  gregge, 
con  una  grande  bomba  perchè  da  le  sue  schegge 
si  ricomponga,  come  fenice,  Tuomo  puro? 

Voi  poche  anime  sparse  cui  giunga  il  vasto  e  bello 
mio  canto  per  il  mondo,  fraterne  aquile  care 
libere  e  avvinte  insieme,  né  a  voi  né  a  me  cercare 
giova  di  più.  Tacendo  leviamoci  il  cappello, 

che  in  capo  non  ne  scotti  qual  vecchio  disonore 
che  non  ci  pieghi  quasi  rimorso  nero  in  fronte. 
Scopriamci  a  re  Manfredi  lacero  in  co'  del  ponte, 
figlio  di  Federico  secondo  imperatore! 


A   GIOSUÈ   CARDUCCI 


(Nozze  Gnaccarini-Rizzoli) 
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( oh  amatevi  al  sole  !  risplenda 

su  la  vita  che  passa,  stella  costante,  Amore!) 


Or  che  per  Tossa  l'erba 

risale  a  le  pie  zolle, 

e  Zefiro  dal  colle 

vien  de  la  Guardia  ancor, 

e  han  còri  nuziali 

i  mandorli  giulii, 

e  corron  linfe  a  rii 

nel  CinzTo  candor; 

e  occhieggiano  nel  fuoco 
Febèo  le  ninfe  ignude 
e  un  satiro  si  schiude 
dal  rosso  melogran, 
e  con  aprile  Amore 
torna  al  gioir  fugace, 
e  ciò  che  amammo  tace 
sotterra,  e  il  pianto  è  invan; 


—  222  — 

Padre,  un  istante  solo 
venga  T  Elisio  spirto 
di  là  've  s'alza  il  mirto 
sul  prato  d' asfodeli 
le  belle  ivi  e  i  poeti 
lungi  a'  furori  umani 
migrano,  antelucani 
sogni,  in  pallente  vel. 

Dal  pio  silenzio  verde 

chi  mai  chi  mai  t'evoca, 

0  Padre,  a  questa  poca 

luce  di  nostra  età? 

Meglio  quell'ombre,  e  il  forte 

dimenticar  de  i  saggi, 

che  un  sole  onde  non  raggi 

Giustizia  e  Libertà! 

Noi  cercherem  de  i  morti 
le  case  bianche  e  mute 
e  le  tue  ossa  argute 
udremo  sibilar, 
se  assurgerem  poeti 
dal  vile  eloquio  vano, 
saldi  sul  Vaticano, 
grandi  su  1'  alpe  e  '1  mar. 


—  223  — 

Evocheremo  allora 
i  tuoi  Penati,  o  Padre: 
liberi  in  armi,  a  squadre, 
recando  i  gigli  a  te; 
sinceri  uomini,  e  amanti 
spose:  e  trofei  con  tori 
nivei,  veraci  allori 
ti  deporremo  al  pie. 

Or  vieni,  solo  un  poco: 
è  un  coro  che  ti  chiama 
da  r  amorosa  rama 
che  del  tuo  cuor  fiorì. 
Al  nuzTal  convito, 
Padre,  gì'  iddii  Penati 
sedean  tra  i  dolci  nati 
per  custodirli  un  dì. 

L'  albero,  cui  tendevi 
la  tremola  tua  mano, 
esulta  caldo  e  sano, 
scrolla  un  purpureo  fior. 
Fiore  de  la  tua  vita 
che  nuove  vite  vuole. 
E  lo  rallegra  il  sole 
e  gli  sorride  Amor. 


PER   FRANCISCO   FERRER 
ASSASSINATO 
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La  Spagna  è  grande.  Benché  il  danno  incomba 
su  gì'  innocenti,  e  molti  i  morti,  e  più 
siano  i  feriti  e  i  laceri,  non  fu 
scoppio  di  bomba  ! 

Fu  schianto  cieco  di  fucili,  e  voce 
non  d'eroe  che  pe  i  figli  uccide  e  muor 
ma  di  chi  i  figli  in  germe  uccise  e  amor 
confisse  in  croce. 

Prete,  serra  la  croce  al  ventre  pio 
co  i  figli  de  l'amor  polluti  in  mano, 
lambi  la  pecorella,  e  il  capro  umano 
ardi  al  tuo  dio! 

Ancora,  o  dolce  polipo  crudele, 
apri  un  poco  le  braccia  e  storci  un  pie: 
la  bella  Europa  si  confessa  a  te, 
sugge  il  tuo  miele. 


—  228 


Tu  hai,  prete  fatale,  i  palpi  esperti 
e  la  punta  d'  un  occhio  entro  il  Kremlin, 
e  mangi  in  Roma  e  in  Pomerania  fin 
r  anche  diverti. 

Tu  cionchi  a  Vienna  dov'è  grasso  il  lurco 
che  t'  unse  il  rogo  e  le  tue  canne  frega 
e  col  profumo  de  la  tua  bottega 
rivolti  il  Turco. 

Palpa,  prete!  ogni  palpo  ha  cento  dita 
la  cui  radice  i  secoli  afferrò. 
Fin  che  tu  viva,  o  polipo,  non  può 
rider  la  vita! 

Ballano  re  e  regine  arrotolati 
leggi  e  governi  in  un  occulto  fil, 
e  invan  Natura  cozza  ne  1'  ovil 
de  i  tuoi  castrati  ! 

Sii  nero  o  rosso,  la  tua  mala  ragna 
stritola  Libertà  nel  volo  fiero. 
No,  più  sole  non  è  sul  grande  impero 
de  la  tua  Spagna! 

Patria  e  famiglia  ed  uomo  han  la  saliva 
verde  di  tua  Giustizia  e  Pietà. 
Se  da  una  larva  una  farfalla  va, 
non  sia  più  viva! 
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Sia  maledetta  la  luce  se  i  germi 
schiude  e  col  fuoco  li  lascia  punir! 
E  r  aria  se  con  l' indice  il  respir 
libero  fermi! 

Sia  maledetta  1'  acqua  benedetta, 
quando  dal  Vero  intorbida  la  fonte! 
La  terra,  immobil  sempre  a  bassa  fronte, 
sia  maledetta! 

Ma  quale,  o  bella  Europa,  odor  s'espande 
su  te  di  sangue  putrido  così? 
Forse  lo  scoppio  il  polipo  ferì? 
La  Spagna  è  grande! 


ELEGIA   DI   MAGGIO 
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Or  mira  e  sfoglia  ogni  piacer  caduto, 
strappa  ed  infrangi  ogni  speranza  in  boccia. 
Non  senti?  solo  ti  rimane  goccia 
a  goccia,  anima,  il  fiele  in  te  spremuto. 

Era  dolcezza  il  sogno  di  quel  giorno 
d'oro:  nel  sole  a  onde  con  le  chiome 
d'oro,  e  godea  di  vivere,  ed  il  come 
volea  saper  di  ciò  ch'esulta  intorno. 

Poi  si  fé  notte,  e  per  incantamento 
io  de  la  luna  cinsi  cavaliero 
argentea  fascia,  fiso  in  suo  mistero, 
nel  fascino  de  l'arco  alto  d'argento. 

Ma  disparve  quell'oro  (e  torna  il  maggio?) 
entro  una  bara  ad  ogni  riso  muta. 
Ma  la  luna  m'uccise  astuta,  acuta 
ne  la  carezza  di  quel  suo  miraggio. 
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Che  più  di  giorno  in  giorno  andar  ti  giova, 
di  notte  in  notte,  o  vecchia  anima  bruna? 
Se  pili  sole  non  ho,  se  non  ho  luna, 
se  ogni  fede  perì,  né  si  rinnova? 

Che  pili  ti  giova  stuzzicar  la  polla 
liquida  saliente  ora  eh' è  tosco? 
Oh,  la  bellezza  ch'io  tutta  conosco 
non  più  ne'  trivi  getterò  a  la  folla. 

Ben,  chiuse  del  mio  cuor  tutte  le  porte 
e  con  tutti  i  suoi  fiori  al  mio  guanciale, 
del  mio  profumo  vittima  immortale, 
in  un  sorriso  attenderò  la  morte. 


ADDIO  ALLA   LIRICA 

(CONGEDO) 
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Addio,  soave,  addio,  tu  benedetta 
(o  spasimo  del  cuor  che  t'abbandona!) 
madre,  sorella,  amor  santo,  o  diletta! 
queste  lacrime  tu  guarda,  e  perdona. 

Lacrime  calde.  Al  bianco  lineato 
collo  cui  pulsa  azzurro  il  sangue,  io  si 
io  si  al  morbido  tuo  collo  abbracciato 
teco  sempre  verrei,  sempre  così  ! 

Non  li  ho  scordati  i  dì  lieti  che  piano 
guidavi  al  monte  il  tuo  bimbo  selvaggio: 
ancor  risento  passarmi  una  mano 
sopra,  quasi  un  profumo  un  bacio  un  raggio. 

Ancor  rivedo  due  occhi  fiorire 

nel  bosco,  o  in  grembo  d'un  rivo  accennar, 

e  una  limpida  voce  odo  venire 

ne  l'aria  e  chiara  come  l'acqua  andar. 


—  238  - 

Sempre  il  fruscio  rni  ride  d'una  gonna 
celeste  e  il  vago  balenar  d'un  velo, 
come  quel  giorno....  era  de  la  madonna 
la  festa,  in  maggio....  tra  il  lago  ed  il  cielo; 

....  e  molto  tempo,  e  indarno,  è  già  passato! 
e  batti  e  batti,  o  vecchio  cuore?  Oh,  oh! 
quando  d'angoscia  mi  sarai  scoppiato, 
al  bianco  collo  io  bianco  penderò. 
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Addio  tu,  forte,  in  tuo  cammino  intiera, 
(non  per  viltà,  per  forza  addio  ti  dono  !) 
piena  di  grazia,  limpida,  sincera; 
tu  vedi  fra  chi  vengo,  e  sai  chi  sono. 

Vorrei  pur  sempre  al  tuo  fianco  tornito 
come  poledro  offrirmi  e  tormentar 
la  briglia  mentre  strida  al  mio  nitrito 
r  aquila  in  cielo  e  1'  alcione  in  mar  ! 

Io  non  le  scordo  le  sfrenate  corse, 
gli  acri  respiri  de'  rossi  rosai, 
r  argentee  spume  cui  sanguigno  morsi, 
le  tombe  verdi  ove  nitrendo  amai. 

Sempre  mi  tenta  di  bandiera  un  lembo 
spiegato,  ho  un'eco  di  mitraglie  in  sen, 
mi  corre  innanzi  a  1'  improvviso  un  nembo 
di  polve,  dietro  un  galoppo  mi  vien. 


—  240  — 

Palpito  sempre  a  un  lampo  di  fanfare 
in  aria,  al  guizzo  d'  un  manto  vermiglio, 
come  quel  dì  che  dissi  al  mio  bel  mare 
al  mio  buon  cielo  :  «  Addio,  vado  in  esigilo 

E  molto  tempo,  e  indarno,  è  già  passato  ! 
e  batti  e  batti,  vecchio  cuore  ?  Oh,  oh  ! 
quando  di  gioia  mi  sarai  scoppiato, 
a  la  mia  patria  alfin  rivolerò. 
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Addio  tu,  buona,  ne  1'  amor  nutrita 
de  la  dolente  umana  creatura, 
tu  semplice,  che  sai  tutta  la  vita, 
grande,  che  abbracci  tutta  la  natura! 

Io  si  potrei  ne  la  tua  mano  ancora 
esser  rugiada,  e  specchio  veritier 
di  tua  pupilla  dolce  eh'  innamora, 
e  in  sé  riflette  l'anima  e  il  mister. 

Non  l'ho  scordato  il  dì  che  da  una  rosa 
d'  Alpe  piovvi  e  sposai  mano  sì  bella, 
ed  in  me  fulse  tutta  1'  amorosa 
tua  luce  come  a  un'  agata  una  stella. 

E  sono  sempre  la  gocciola  scossa 
dal  rododendro,  e  ho  mille  vite  in  cor, 
eh'  occulte  nuotan  ne  la  mia  commossa 
anima  in  riso  tremolo  d'  amor. 

Vittori  16 
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E  s'  io  divenni  pur  ne  la  tua  mano 
lacrima  amara,  quel  tuo  azzurro  è  mio  ! 
come  quel  giorno...  Ma  non  è  lontano, 
quel  giorno...  è  questo,  in  cui  ti  dico  addio. 

Addio  per  sempre.  Troppo  ho  teco  amato. 
E  batti  e  batti,  vecchio  cuore?  Oh,  oh! 
Quando  d'  amore  ti  sarai  spezzato, 
in  un  bianco  di  roccia  io  rivivrò. 
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